
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

616a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

VENERDì 28 APRILE 1967
(Pomeridiana)

. (..

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA,

indi del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

INDICE

CONGEDI . . . . . . . . . . . Pago33099

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . 33099

Approvazione da parte di Commissione per~
manente . . . . . . . o. . . . . . 33099

Seguito della discussione:

{{ Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1967» (2103) (Approvato dal~
la Camera dei deputati) e ({ Rendiconto ge~
nera le dell'Amministrazione dello Stato per
l'esercizio finanziario 1965" (2104) (Appro-

- vato dalla Camera dei deputati):

PRESIDENTE

ADAMOLI .
ALBARELLO

BOCCASSI .
BONADIES .

1,-Bosco, Ministro

denza sociale
CARUBIA

"
CERRETI
D'ERRICO

33115 e passÌl11
33127, 33137

33143, 33174

33122, 33126

. . . 33137
del lavoro e della previ~

. . . 33123
33111, 33118
33118, 33120
. . . 33140

DI GRAZIA . . . . . Pago 33162
LATANZA . . . . . . . . . 33099
NATALI, Ministro della marina mercantile 33135
PERRINO . . . . . . . . . . . 32143
PICARDI,Sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato 33116, 33120
PICARDO . . . 33165
SELLITTI . . . . . . . . . . . . . . 33171
VERONESI. . . . . . . . 33105, 33118, 33120
VOLPE,Sottosegretario di Stato per la sa~
nità 33174

INTERROGAZIONI

Annunzio . . . . . . 33175

Annunzio di risposte, scritte ad interroga~
zioni . . . . . . . . . . . 33175

ALLEGATO AL RESOCONTO. Risposte
scritte ad interrogazioni. . . . . . . . 33185

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di~
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOORAPlA DEL SEJlA'JO (1150)





Senato della Repubblica ~ 33099 ~ IV Legislatura

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 28 APRILE 1967

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seJduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi as-
servaziani, il praoessa verbale è approvata.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto iCOngedo
il senatOlre Rubinacci per giO'rni 3.

Non essendovi osservazioni, questo conge-
do è rconcesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
.sonO' stati presentati i seguenti disegni di
legge d'iniziativa dei senatori:

SCARPINO, SPEZZANO, GULLO, GIGLIOTTI, FOR-

TUNATI e CONTE. ~
({ ProvvedimentO' per l'at-

tuazione di un pianO' organico di difesa del
suala in Calabria» (2199);

BOCCASSI e SALATI. ~

({ Modifiche al testo
unica delle dispO'siziO'ni per l'assicuraziane
abbligatO'ria contrO' gli infortuni e le malat-
tie professionali, approvato con decreta del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124» (2200).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunica che, nel-
la seduta di stamane, la 1a CO'mmissione per-
manente (Affari della Presidenza del Consi-

glia e dell'internO') ha approvata i seguenti
disegni di legge:

GIRAUDOe BARTOLaMEI. ~
({ Dichiarazione

di inesigibilità di alcuni crediti dell'Opera
nazionale ciechi civili ,> (1754-B);

({ Adeguamenta dei diritti fissi spettanti
alla Sacietà italiana autori ed editori per la
tenuta del pubblica registra cinematagra-
fico» (1824);

({Aumenta dell'assegnazione annua alla Di-
scateca di Stato e concessione alla medesima
di un contributO' straordinario» (1912).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: ({ Bilancio di previsione dello Sta.
to per l'anno finanziario 1967» (2103)
(Approvato dalla Camera dei deputati) e
« Rendiconto generale dell'Amministrazio.
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1965» (2104) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'aI1dine del giarnO'
reca il seguita della discussiane dei disegni
di legge: ({ BilanciO' di previsione dello Stata
per l'anno ,finanziario 1967» e ({Rendiconto
generale dell'Amministrazione della Stata
per l'eserciziO' finaziaria 1965 », già appravati
dalla Camera dei deputati.

PassiamO' ora all'esame degli articali lrela-
tivi alla stata di previsione della spesa del
Ministero dell'industria, del !Commercia e del-

l' artigianato (tabella 13).
È iscritto a parlare il senatO're Ponte. Pai-

chè nan è presente, s'intende che abbia ri-
nunJCÌata.

È iSlcrittO'a parlare il senatore Latanza. Ne
ha facO'ltà.

L A T A N Z A. Onarevale Presidente, ano-
revali colleghi, anarevale rappresentante del
GaV'erna. Dapa gli approfanditi interventi
svolti in quest'Aula dai senatari della mia
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parte politica, Nencioni, Franza e Lessona,
in sede di discussione generale dei bilanci,
ben poco vi è da aggiungere parlando sui sin~
goli bilanci o, in base alla terminologia og~
gi invalsa, ado:ttata ufficialmente anzi, sulle
singole tabelle. Ciò nonostante, se interven~
go in questo dibattito sullo stato di previsio~
ne della spesa del Ministero dell'industria,
Icommoocio e artigianato, non è solo per sot~
tolineare delle gravi disfunzioni nell'attivi~
tà governativa, quanto per sottoporre all'at~
tenzione del Ministro dell'industria e com~
merdo dei Itemi sui quaH l'ilWito iche parte
dai miei banchi è quello di una meditazio-
ne, di una riflessione.

Il primo argomento del quale desidero oc~
cuparmi è la grave disfunzione esistente, ono~
revole rappresentante del Governo, tra inter~
venti governativi indiretti ed interventi go~
vernativi diretti, per potenziare !'industria
ed il commercio, ed, in generale, per rialzare
il livello economico e sociale della Nazione.

Nella «Nota preliminare» al disegno di
legge relativo al bilancio dell'Industria e
commercio, ad un certo punto, si legge, c
precisamente alla pagina 6, che le grandi li.
nee dell'azione che il Ministro si propone di
svolgere nei vari settori sono costituite da
una politica d'intervento sia nel settore in-
dustriale che in quello commerciale, basata,
come per gli anni precedenti, sulle conces~
sioni di finanziamenti e mutui a tassi agevo~
lati, sia all'industria che al commercio. Per
quanto riguarda particolarmente il settore
industriale, si precisa che tale politica di in~
tervento mira a conseguire due fondamentali
scopi: 1) una più equilibrata distribuzione
delle attività industriali nel territorio nazio~
naIe; 2) il conseguimento di una maggiore
occupazione e di una più alta produttività.
Per il settore commerciale, testualmente si
afferma: « L'incentivazione nel settore com~
merciale ha avuto particolare impulso attra~
verso la concessione di mutui a basso tasso
di interesse (legge 16 novembre 1960, n. 1016)
alle medie e piccole industrie Icommel1ciali
che intendano realizzare programmi di ap-
prestamenti, di ampliamento e di rinnovo
delle attrezzature dei propri esercizi, nonchè
le opere murarie di adattamento dei locali
all'esercizio commerciale ».

Alla stregua di queste considerazioni, si
evince che il massimo impegno, il massimo
traguaI'do che il Governo si propone di rag~
giungere è quello di dare una maggiore oocu~
pazione alle forze del lavoro, ampliando al
massimo le iniziative dei settori industriale
e Icommel1ciale.

In aggiunta a questa politica di incentiva~
zione indiretta, fatta dal Ministero dell'indu-
stria, commercio e arltigianato, il Governo,
poi, persegue l'altra politica: la politlca de-
gli interventi diretti, la politica che viene at~
tuata attraverso il Ministero ,delle partecipa~
zioni statali, per la maggior parte attraverso
le aziende del gruppo IRI, attraverso le azien~
de cioè che hanno capitali dello Stato, e ap~
partengono quindi a tutti i cittadini.

La stessa politica, cioè la politica fatta per
intervento diretto dello Stato, dovrebbe, al~
meno in teoria, perseguire gli stessi scopi;
dovrebbe, doè, avere le stesse precitate me~
te finalistiche della politica svolta attraverso
gli interventi indiretti; vale a dire una più
equilibrata distribuzione delle attività econo~
miche e il conseguimento di una maggiore
oocupazione. Maggiore occupazione, che è poi
illeit mO'tiv, il traguardo più ambizioso del~
lo stesso piano quinquennale, presentato dal
Governo, per lo sviluppo economico della
Nazione.

Io conosco già quello che il ministro An~
dreotti ha detto in un suo disiCorso il 2 mar~
zo di quest'anno, quando, trovandosi di fron-
te a delle aspre critiJche contro l'azione svolta
dal Ministero delle patrtecipazioni sltatali, ha
rrisposto che esse gli sembravano sproporzio~
nate ed anche ingenerose. Sproporzionate,
tenendo presenti le ben maggiori proporzio-
ni dell'attività privata rispetto all'attività
pubbHca; ingenerose, tenendo presenlte ~

come dice il ministro Andreotti e come in-
dubbiamente è andle v,ero ~ che molto 's,pes~
so questi int'erventi diretti sono attuati dallo
Stato su pressanti e concordi richieste di
cittadini, di enti, di associazioni, di rappre~
sentanze, di autorità politiche, religiose, civi-
li, militari, che, preoccupate di particolari
situazioni gravemente depresse sul piano eco-
nomico-sociale, invocano l'intervento dello
Stato.
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Ma proprio perchè io non venga taociato,
così come il ministro Andreotti ebbe a dire
nel suo discorso del 2 marzo, di ingenerosità,
porto in quest'Aula un esempio e delle cifìre
che affido alla meditaziane del MinistrO' del-
l'industria e iCommeI1cio, dei rappresentanti
del Governo, di tutti i calleghi. Il caso spe-
cifico è quello del quarto centro siderurgico
di Taranto, realizzato dall'Italsider, quindi
intervento diretto dello Stato. Intelrvento
diretto della Stato che doveva conseguire
quali obiettivi? Non mi stancherò di ripe'ter-
li: creare un'incentivaziane nella zona, per
consegui:re l'obiettivo massimo di una mag-
giore occupazione delle forze del lavoro.

Vediamo quali sono i risultati a distanza
,di tempo, a distanza di anni, che ha conse-
guito il quarto centro siderurg:iJco a Taranto.
E qui mi vien fatto obbligo di ricordare che
quando, tempo fa, parlando in questa s!tessa
Aula su alcuni provvedimenti anticongiuntu-
l'ali ~ per lo meno questa fu la definizione

che venne data a quei provvedimenti del
Governo ~ io mi permisi di criticarli, il
Presidente del Consiglio, onorevole Moro,
mi intea:-ruppe domandandomi in buona so-
stanza: senatore Latanza, noi con queste en-
trate, tra l'altro, dobbiamo anche provvede-
re al quarito centlro siderurgico di Taranto.
Vuole o non vuole che questo quarto centro
venga realizzato? Io allora mi limitai a ri-
spondere che non conoscevo niente dI1ca la
ripartizione delle somme che venivano ad es-
sere introitate in base ai provvedimenti anti-
congiunturali e che non potevo non deside-
nure la realizzazione del quarto centro side-
rurgko.

Oggi però, a distanza di tempo, doè in ba-
se ad un'esperienza fatta, in base a dati già
acquisiti, mi permetto di rispondere molto
più compiutamente all'onorevole 'Moro, Pre-
sidente del Consiglio, dicendogli che, sì, il
denaro pubblico arrivato a Taranto è stato
indubbiamente gradito, però esso è stato ve-
ramente speso male, come spero di poter di-
mostrare con un raffronto basato sulle cifre.
Non è azzardato, anzi, affermare che, con una
somma di molto inferiore, spesa meglio, si
sarebbero potuti conseguire indubbiamente
dei maggiori vantaggi. Ecco le cifre, onore-
vole rappresentante del Governo. Prima del-

l'istituzione del quarto centro siderurgico, a
Taranto, nel 1960 vi erano circa 400 ditte in
attività di servizio, che impiegavano circa 20
mila unità lavorative; nel 1966 le ditte in at-
tività aumentavano a 450, comprendendo in
esse anche gli stabilimenti militari, come
l'Arsenale, e tutte le aziende IRI (ltalsider,
Cementir, stabilimenti navali, ecoetera), ma
le unità lavorative sono scese da dl'ca 20
mila a circa 17.500'. I dati parziali, arroton-
dati, sono i seguenti:

l'Arsenale militare marittimo, che nel 1960',
prima dell'istituzione del quarto centro si-
demrgico, aveva 9 mila dipendenti, nel 1966
ne ha 7 mila; i cantieri navali che prima ave~
vano 190'0'unità lavorative, oggi ne hanno
invece 750'; lo stabilimento della birra Dreher
che nel 1960'non esisteva, oggi ha 200 dipen-
denti; la Cementir che nel 1960 non c'era og-
gi ha 30'0'dipendenti; l'Italsider, che nel 1960'
non esisteva, oggi ha 4 mila dipendenti; la
Shell, che nel 1960 non esisteva, ha un arga-
nico di 200' unità in corso di assunziqne; la
ditta Belelli che prima 'Contava 50' unità la-
varative, ora ne ha 300'; tutto il settOlfe del-
l'edilizia, che a Taranto impiegava nel 1960'
6 mila unità circa, oggi ne impiega solo 350'0';
le ditte meccaniche varie, che prima impie-
gavano 2 mila lavoratori, oggi ne impiegano
SaD; la locale industria chimica che nel 1960'
impiegava lOa dipendenti, lo stabilimento
Costa, che nel 1960' impiegava 160' dipenden-
ti, e i dipendenti delle ditte alimentari, che
erano circa 20'0'nel 1960', sono rimaste tutte
presso a poco sulle stesse cifre nel 1966, men-
tre sono diminuiti i dipendenti da ditte varie
che da circa 60'0'nel 1960 si sono ridotti a cir-
ca 30'0'nel 1966. La conclusione è che in to-
tale, di fronte ai circa 20' mila lavoratori oc-
cupati nel 1960', quando il quarto centro si-
derurgico non esisteva, siamo scesi, nel 1966,
col ,quarto centro già ,funzionante da anni, a
circa 17.50'0'dipendenti.

Ma vi è di più; mentre nel 1960' il costo
medio della giornata operaia a Taranto era
di lire 40'74 nel 1966 essa è salita a 8697.
Inoltre, mentre nel 1960' i protesti cambiari
della zona sono stati circa 192 mila per un
ammontare di circa 4,6 miliardi, nel 1966 i
protesti sono saliti invece a 226 mila dl'ca,
per un ammontare di drca 10,4 miliardi.
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Naturalmente, specie in relazione a quanto
ho già detto, l'indice del costo della vita a
Truranto, è anch'esso paurosamente aumen~
tatoo Fatto uguale a 100 quello del 1960, nel
1966 esso è salito a 134,57. A che cosa è im~
putabile, onorevole rappresentante del Go~
verno, la gravità di un simile fenomeno? Le
cause sono indubbiamente molteplici. Per
indicarne qualcuna si pensi che l'Itals~der
di Taranto ha il suo Ufficio acquisti addi~
rittura a Genova, di modo che persino le
scope e gli stracci del quarto centro siderUlr-
gico che debbono essere consumati in loco,
a: Taranto, non soniQ com:prati: sUiI;posto, ma
vengono da fuori Taranto su ordinazione del-
l'Ufficio acquisti di Genova, tutto ciò con
quanto vantaggio per il commercio taranti
no è facile immaginare.

Inoltire, cosa veramente strana, quasi in-
credibile, i prodotti del quarto centro side~
rurgico a Taranto, come in tutta la zona,
vengono venduti ad un prezzo che viene chia~
mato « prezzo parità Napoli ». Che cosa si~
gnifica dò? Significa che idealmente s'im~
magina il prodotto, ai fini del suo costo, ICO~
me ricavato a Napoli e ad esso vengono
aggiunti il prezzo dei trasporti e gli oneri
connessi, da Napoli a TarantO', per arrivare,
finalmente, al prezzo di vendita finale del
prodotto su Taranto.

Le piccole e medie indus'trie tarantine,
quindi, debbO'nO' tener presente, per lo me~
no nei 100rocalcoli economici, di avere il quar-
to centro siderurgico, non a Taranto, ma
addirittUlra a Napoli. Eoco come si aiuta da
parte del Governo una zona depressa del
MezzO'giorno d'Italia, ecco come si attua la
politica dei poli di sviluppo, che avrebbe
l'ambizioso intento di potenziare economka~
mente e socialmente intere regioni d'Italia!
Ma vi è di più; vi è l'accantonamento siste~
matico di commercianti ed industriali locall
che, per la direzione del quarto centro è co~
me se non esistessero, sino al punto che per~
sino un parlamentare della maggioranza, in~
dignato per questa grave situazione, ha rivol-
to al Governo l'interrogazione che ora leggo
dalla fotocopia del documento parlamentare,
e che suona così: « ...per conoscere se è al
corrente che nel programma della società
Dalmine risulta la costruzione di un tubificio

a Taranto e, in caso positivo, se non veda
l'opportunità di suggerire che per la costru~
zione di tale stabilimento siano utilizzate le
imprese meccaniche e metallurgiche locali,
imprese altamente specializzate, che, pur-
troppo, già in precedenti occasioni, come la
costruzione dello stabiJimento siderurgco ~
il cementificio della Cementir, non sono state
tenute presenti ai fini della loro utilizzazio-
ne ». Il Governo ~ se lei vuole annotarsi gli
estremi, onorevole rappresentante del Gover-
no, la data della rispos'ta è del 5 aprile 1967
e porta il n. 41327 ~ sulla base di notizie
fornite dall'IRI, risponde quanto segue: « La
realizzazione da parte della Dalmine di un
nuovo stabilimento che sorgerà a Taranto,
in prossimità di quello già esistente dell'Ital~
sider, ,e che sarà destinato alla produzione
di ,tubi saldati medio-grandi, è ancora in fa~
se di studio ed i relativi lavori di costruzio-
ne si prevede che possano inizirure entro la
fine del ,corrente anno. Circa l'utilizzazione
per tale opera di imprese meccanirche e me~
tallurgiche locali, va rilevato che nel gruppo
Finsider operano due società, la CMF (Co-
struzioni metalliche finsider) e CIMI (Com-
pagnia italiana montaggi industriali), alta~
mente specializzate in attività del genere, al~
le quali, per ovvi mO'tivi, si dovrà senz'altro
far ricorsO' per i lavori di cui sopra. Ciò pre~
messo, si assicura che, esclusa la parte di

~

specifica competenza della predetta società,
le aziende locali aventi i necessari requisiti
tecnici e finanziari saranno invitate a parte~
cipare alla licitaziO'ne privata che sarà inde't-
ta per l'assegnazione dei lavori concelrnenti
la parte edile dell'opera e i relativi acces-
sori ».

Onorevole rappresentante del Governo, io
non ho bisogno di sottolineare !'importan-
za del tutto negativa di una risposta di que~
sto tipo, aggravata anche dal fatto che la
CIMI, azienda del g1ruppo Finsider, fOlrnisce
maThOvalanza all'Italsider, manovalanza che
all'azienda metallurgica viene a costare dr-
ca 18.000 lire per giornata operaia, doè il
doppio del ,costo medio sopra dtato. Ed al~
lara io non posso non domandare, a nome
di Taranto, a nome di tutti i tarantini, in
che cosa consiste la vantata « al'ta specializ-
zazione» di queste imprese come la CIMI,
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Che funzione esse hanno se non quella di
creare un simbolo, una sigla, per sbarrare il
passo ai tarantini, e, alla fine, far costare
malta di più ciò che inveoe sarebbe stato
possibile trovare in 100CO,a prezzi molto mi~
nori, addirittura a circa la metà?

E questi enormi sovrapprezzi che vengono
pagati dall'IRI, cioè da un'Azienda pubblka,
a vantaggio di chi vanno?

Le pare serio, le pare onesto tutto questo,
onorevole rappresentante del Governo? Per~
tanto la conclusione è una, e una sola: l'in~
stallazione del quarto centro siderurgico
a Taranto, che poteva sicuramente Irappre~
sentaJre un grande vantaggio per la vita eco~
namica e sociale di Taranto e di tutta la re~
gione, ha mancato sinora ai suai principali
traguardi: incentivare l'economia tarantina
e creare una maggiare occupazione. Senza
pa!dare degli altri problemi che lo stesso
Icentro ha areato per la vita tarantina: pro~
blemi che andavano affrontati e risalti, e
che nan lo sono stati, quali l'intasamento del
traffico marino, l'inquinamento delle acque
marine, lo smog che si abbatte sulla città,
per l'ubi:cazione sbagliata dello stabilimento,
e che non risparmia non solo i vivi, ma ad~
dirittura i marti, come attestano le povere
cappelle funerarie e le tante umili croci an~
nelrite di fuliggine nel dmitero di Taranto.
E senza parlare neanche dei vari miliardi che
sono stati sprecati all'inizio ~ io lo denuncio

qui in Aula, nell'Aula del Senato ~ per enwri

e difetti tecnki nell'impostazione e nella co~
struzione del centro stesso, per modo che a
Taranto noi abbiamo assistito ad un lungo
peregrinare di grandi luminari della tecnica
siderurgica, molti italiani, e più spesso stra~
nieri (inglesi, americani, giapponesi), che so.
no venuti a correggere le storture dei pro~
grammi iniziati in maniera sbagliata.

Ma, pelr rimanere in argomento, il quarto
centro siderurgico, che, almeno nelle inten~
zioni, avrebbe dovuto costituire un polo di
attrazione ~ il famoso polo di sviluppa eco~
nomico ~ che avrebbe dovuto far lievitarp
intorno a sè altre imprese locali, potenziando
quelle già esistenti, praprio per elevare il
tono economko e sociale di tutta la zona e di
tutta la [regione, è rimasto isolato, è rimasto
fine a se stesso, quando, come credo di aver

dimostrato, non ha addirittura compresso
la vitaeconomka già esistente nella zana.

E come può lo stesso Gaverno ~ eoco la
domanda che io pango ~ da una parte in~

centivare le iniziative industriali e commer~
ciali della Nazione a mezzo dei finanziamen~
ti e dei mutui agevolati cancessi dal Ministe~

l'O dell'industria e commercio, e dall'altra de~
primere le stesse iniziative, come vengono
depresse le medie e le pkcole imprese di Ta.
Iranto a mezzo della politica dei poli di svi~
luppo, palitica che o è sbagliata nella sua
impostazione, o per lo mena è attuata in
forma maldestra dal Ministero delle parte~
cipazioni statali?

A Taranto si sa !Che il quarto centro side~
rurgico, oltre alla funzione « salottiera » ,che
ha assunta per le frequentissime visite di
capi di Stata e di Gaverni stlranieri, non as~
salve minimamente alla sua funzione di pun~
gola econamico, che pure gli era stata espres-
samente assegnata, ed è venuto del tutto a
mancare agli obiettivi che si proponeva di
raggiungere.

Ma, oltre questa grave disarmonia del~
l'azione governativa ~ e mi limito a chia~
marla disarmonia ~ che annulla, attrraverso
l'operato di un suo Ministero, ciò Iche inve~
ce si sforza di ottenere tramite un altro Mj~
nistero, occorre qui denunciare un'altra gra~
ve calpa del Governo, che tanto ,danno ha già
procurato a tutta l'economia della Nazione.
Intendo riferirmi alla caJrenza legislativa sul~
la regolamentazione del diritto di sciopero.
A quasi venti anni di distanza dall'entrata
in vigore della Costituzione, ancora il Go.
verno ~ questo e tutti quelli che lo hanno
preceduto ~ non ha saputo regolamentare
il diritto di sciopero, cioè ha mancato di da~
re attuazione al famoso alrtkolo 40 della Co~
stituzione.

Nai, come parte poHtica, abbiama la co~
scienza del tutto a posto per:chè, se c'è stata
una battaglia che ha visto strenuamente im-
pegnato il Movimento sociale, in quest'aula
come nell'altra aula del Parlamento, in tutti
i suoi ranghi, can tenacia, con accanimenta,
questa è stata la battaglia fatta da nai per
tentare di dare attuazione all'articala 40 del~
la CostÌ'tuziane. A tal fine, oltre che a tratta-
re sempre l'argomenta nei nostlfi discorsi, sia
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nelle aule parlamentari che sulle piazze d'Ita-
lia, abbiamo anche presentato ~ da molti
anni ~ una nostra specifica proposta di leg-
ge, regolarmente insabbiata dalla maggiorano
za, che non si r,ende conto dell'assoluta ed
urgente neecssità di riportare un po' di con-
cordia, di armonia nell'agitato mondo del
lavoro, sconquassato da un'infinità di ver-
tenze sindacali che sfociano quasi sempre
nei tanti scioperi che travagliano la nostra
Nazione.

Scioperi di medici, di magistrati, di can-
Icellieri, di dipendenti statali, parastatali, co-
munali non rappresentano ormai che argo.
mento di cronaca quotidiana. I giornalisti
d1rebbero ,che « non fanno più notizia» tan-
to sono diventati abituali, anche se purtrop-
po, molto spesso, sono direttamente i citta-
dini a sopportare i gravi disagi causati dagli
sdoperi. Eppure oltre tutti gli altri danni
di carattere morale, è incommensurabile il
danno economico causato dagli scioperi, tan-
to che la stessa Comunità economica euro-
pea ha ritenuto di interessarsi a questo gra-
ve problema che ha raggiunto aspetti paurosi
specie in Italia. E ancora, per fare un di-
scorso "erio, e soprattutto documentato, ono-
revole rappresentante del Governo, io mi
permetterò di affidare alla sua considera-
zione e alla considerazione del Governo tut-
to, alcune dfre. Da una recente statistica ri-
cavata dai dati della Comunità economica
europea e del Bureau International du Tra-
vail risulta che nell'intero anno 1965, su mil-
le lavoratori dipendenti si sono avute, media-
mente, in Germania due giornate di sciope-
ro; in Belgio 20 giornate; in Francia 70 gior-
nate; in Inghilterra 130; negli Stati Uniti
d'America 390; in Italia ben 570 giornate di
sciopero. Tradotte in termini economici, tut-
te queste giornate lavorative perdute, rappre-
sentano un danno enorme per il nostro Pae-
se. L'intera economia italiana già è in al-
larme per questa seria situazione, destinata
a diventare ancora più grave quando, il 10
luglio del 1968, verranno del tutto a cadere,
in armonia con la piena entrata in funzione
del Mercato !comune europeo, le barriere do-
ganali che ancora oggi proteggono in larga
parte i nostri prodotti. In altri termini l'Ita-
lia si presenterà sui mercati esteri, dove è

sovrana la legge della competitività dei prez-
zi, portandosi dietro su ogni suo prodotto
il costo, davvero ragguardevole, rappresenta-
to dai tanti scioperi che dilagano, tra l'indif-
ferenza degli organi di Governo. Sappiamo
che l'Italia, almeno in questo attuale siste-
ma politico, non può non pagare il suo co-
sto all'azione sindacale. L'industria, il,com-
merdo e la generale vita economica sociale
di una Nazione sono costretti a pagare un
simile costo; ma il costo pagato dalla eco-
nomia italiana, lasciatemelo dict'e,è veramen-
te enorme, specie se rapportato a quello pa-
gato da altre Nazioni, come ho avuto l'onore
di sottolineare attraverso le cifre che ho let-
to prima. Sono queste le conseguenze che de-
Irivano al nostro Paese dallo scarso senso di
responsabilità dei grandi sindacati e soprat-
ItUttO dalla mancata, coraggiosa azione che
il GOViernodovrebbe svolgere in questo cam-
po, se si vuole veramente potenziare l'indu-
stria italiana, il'commeJ1cio italiano, la gene-
rale economia italiana. Occonrerebbe in altri
termini, con molta urgenza, arrivare, sia pu-
re dopo 20 anni di carenza, di vuoto legisla-
tivo, alla disciplina del diritto di sciopero.
Non ci si può non domandare da italiani ~

qui non c'entra più l'appartenenza ad una
parte politica o ad un'altra ~ perchè nella

vicina Inghilterra un Governo socialista, ri-
peto socialista, per risolvere l'economia del-
la Nazione riesce ad imponre addirittura il
blooco dei salari e dei prezzi mentre da noi
diventa impossibile, dopo venti anni dall'en-
trata in vigore della Costituzione, che pure
ne faceva espresso obbligo, regolamentare .1
diritto di sciopero. Certo si è avuto ragione a
dire con orgoglio, come è stato recentemente
detto all'inaugurazione della Fiera di Mila-
no, che l'Italia occupa il decimo posto nella
gerarchia delle grandi Nazioni industriali.
Ma ~ parliamoci ,chiaro, onorevole rappre-
sentante del Governo ~ il merito di chi è?
Del Governo? No, sicuramente! Il merito
esclusivo spetta al popolo italiano, a tutti i
suoi lavoratori, a tutti i suoi operatori eco-
nomici. Come già fecero nell'immediato do.
poguerra quando, di fronte ad una Nazione
distrutta e ad un Governo debole e pressOiC-
chè inesistente, lavorando silenziosamente,
duramente, quasi nell'ombra, riuscirono a Iri-
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costruire la Nazione, così ora, di fronte ad
un Governo pieno di contraddizioni e di con~
trasti, ad un Governo abulico e assente, quan~
do non addirittUlra ostile, questi meraviglio~
si lavoratori, questi tenaci e coraggiosi ope~
ratori economici sono riusciti, ancora una
volta, a rimettere in piedi il mito di un'Italia
seria, di un'Italia ,che lavora, di un'Italia che
produce.

Quanta strada in più, onorevole rappresen~
tante del Governo, il popolo italiano avrebbe
peI1corso, potrebbe ancora percorrere se
avesse avuto, se avesse un Governo serio,
concorde, efficiente, rrivolto ad aiutare, a sti~
molare, a pungolare l'attività economica, e
non solo l'attività economica, dei suoi citta-
dini? Ma il Governo non pensa a queste coSr~
essenziali, non pensa al reddito pressocchè
inesistente oggi in agricoltUifa, non pensa al
fenomeno della disoccupazione che riprende,
in termini ancora più angosciosi, a dare in~
quietudine al Paese, non pensa agli investi~
menti che stanno paurosamente diminuendo,
al risparmio pubblico che si è quasi dimez~
zato, alla crisi edilizia, alla crisi cantieristi-
ca. Il Governo pensa, invece, e insiste per
realizzarle, ad assurde riforme, tipo quel~
la regionale o quella urbanistica, riforme
dalle quali nessun vantaggio, anzi solo SicUlro
danno verrà alla vita economica e sociale del
Paese se arriveranno a<dessere effettivamen~
te realizzate.

Eppure, malgrado questo, malgrado reioè
l'azione del Governo, l'Italia è oggi al decimo
posto tra le grandi Nazioni industriali. So~
no queste le considerazioni che mentre rei
portano ad elogiare il popolo italiano per
quello che ha saputo realizzare, che ancora
una volta ha del miracoloso, ci inducono,
invece, a riconfermare la sfiducia nel Gover~
no votando, come sicuramente voteremo,
contro l'approvazione degli atti parlamentari
che in quest'Aula stiamo discutendo. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È isoritto a parla~
re il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, ono~
!l'evoli colleghi, onorevole Sottosegretario, mi
sono chiesto se, coerentemente all'impegno

di massima che abbiamo preso (anche se la
famosa modifica del Regolamento non è an~
cora intervenuta), in situazioni rcome questa
io dovessi parlare seuza .leggere o potessi
leggere. La situazione per la serietà e per il
rispetto doveroso verso questa Assemblea
mi suggerisce che oggi il parlare a braccio
a nulla servirebbe poichè sappiamo che, per
come si è strutturato il presente dibattito,
l'esporre con vivacità glli argomenti, il tralt-
tarli con un certo acume (se ciò può avve~
nire), il sottolinearli in una maniera spon-
tanea non avrebbe alcuna efficacia. Tutto è
deciso. Noi ci troviamo, in ogni modo, di
fronte aid inderogabili obblighi par.lamenta-
ri e i nostri discorsi, non potendo portare
ad alcuna modi'ficazione, finiscono per as-
sumere, come dicevo prima col collega Pe-
serico, il valore di necessarie enunci azioni
ideologiche e, quindi, dato l'aspetto concet-
toso che li rende diversi dai discorsi a brac~
cia, finiscono per assumere forme quasi te-
stamentarie. Ecco perchè, questa volta, chie~
dendo venia ai colleghi, darò lettura dell'in~
tervento predisposto. Mi richiamo alla re-
lazione generale sulla situazione economica
del IPaese nel 1966 rilevando che se essa ci
porta, per certi aspetti, ad esprimere un giu~
dizio prevalentemente positivo sulle vicen~
de economiche dello scorso anno, è anche
vero che gli stessi dati contenuti nel docu~
mento consentono di individuare vari motivi
di perplessità e vari motivi di incertezza che
tuttora persistono.

La valutazione del 1966 e le previsioni per
il corrente anno debbono essere, quindi, og-
gi, effettuate in modo più approfondito sen~
za arrestarsi al grosso dato globale, per cer~
care, invece, di vedere che cosa vi è dietro.
Questo cercherò brevemente di fare, in fun~
zione di un esame critico del bilancio di pre~
visione dello Stato per l'anno finanziario
1967.

Così, se non posso non concordare con
molti indicatori economirei che il 1966, pur
attraverso le gravi, note avversità metereo-
logiche, è stato chiaramente più favarevole
del 1965 ,e non pOISSOnon sottolineare che
in un clima di sostanziale stabilità monetaria
il reddito nazionale lordo ha fatto registrare,
nel 1966, nei confronti dell'anno precedente,
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un aumento in termini reali pari aI5,5 per
cento, (tasso di sviluppo positivo çhe supera,
sia pure di poco, le ipotesi del programma),
egualmente non posso non dare atto che il
settore delle attività industriali propriamen-
te dette, eS'eluse cioè le costruzioni, è stato
quello che ha fornito, durante il 1966, l'ap-
porto più consistente allo sviluppo del red-
dito nazionale pari a meno 9,7 per cento in
termini reali, laddove le costruzioni hanno
segnato un aumento del tutto insignificante
pari a più 0,3 per >cento in termini reali. Me-
no briUanti sono stati i risultati dell'agricol-
tura ( + 0,5 per cento in termini reali) e delle
attività terziarie ( + 4,08 per cento). Sulla pri~
ma, cioè l'agricoltura, deve rk~onoscersi che
gravano le ombre delle probabili ripercus-
sioni dell'alluvione del novembre scorso.

Considerando più analiticamente il pro-
dotto lordo industriale si deve Irilevare uno
sviluppo 'Che, sia pure in misura diversa, ha
interessato tutti i rami dell'industria: le in~
dustrie manifatturiere, colonna portante del
sistema produttivo italiano, si sono svilup-
pate ad un tasso del 10 per cento, in ter-
mini reali. Tuttavia, nell'ambito di tale set-
tore, i migliori risultati sono stati conseguiti
dalle industrie che producono materie ausi-
liarie (industrie chimiche, dei derivati del
petrolio e della gomma) che hanno registlra-
to un aumento del loro prodotto lordo, in ter-
mini reali, pari al 14,5 per cento.

Le indusvrie che producono prevalente-
mente beni di investimento sono progredite,
secondo la relazione generale sulla situazio-
ne economica del Paese, del 9,4 per cento.
Tuttavia il dato appaJre non del tutto riflet-
tente la condizione del settore data l'indu-
sione dei mezzi di trasporto, e, cioè, anche
delle autovetture, oggi spesso beni di Iconsu-
mo, la :cui produzione nel 1966 è aesciuta del
17,8 per cento rispetto al 1965.

Inoltre nell'interpretare le predette varia~
zioni percentuali afferenti la produzione in-
dustriale, non si deve dimenticare che esse
rispecchiano tanto la domanda interna, quan-
to quella del resto del mondo, soddisfatta
quest'ultima mediante l'esportazione.

È assai probabile, infatti, che la maggioI'e
o minore variazione percentuale dei singoli
rami e classi di industria debba collegarsi
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alla maggiore o minore dinamidtà dell'espor~
tazione ,dei beni forniti dagli stessi rami e
dassi delle industrie; ciò induce, peraltro, ad
una maggiore Icautela suile previsioni !l'iguar-
danti l'andamento della produzione indu-
stdale nel 1967. È noto infatti che per la
esportazione italiana è da attendersi, quan-
to meno, una ulteriore decelerazione del tas-
so di espansione per effetto delle difficoltà
congiunturali in cui si trovano le economie
di alcuni Paesi, tradizionalmente forti, ac-
qui,renti di prodotti italiani, soprattutto la
Germania occidentale.

Del resto, a nostlfo avviso, le incognite non
mancano anche sul piano interno: la pro-
duzione è aumentata, Icome sopra abbiamo
detto, ma non si può dire che siano miglio-
rate le condizioni di gestione delle imprese.
Se è vero infatti >chenel 1966 il rapporto ICO~
sti-ricavi ha arrestato il suo processo di de-
terioramento, ancora in atto nel 1965, è an-
che vero che i profitti lordi di molti settori
aziendali continuano a mantenersi su di un
livello molto basso e tale da non consentire,
in molti casi, quegli ammortamenti che as-
sicurano la vitalità di ogni impresa, in una
fase di intenso processo tecnologico, quale
quella attuale.

Nel 1966 il 'costo complessivo del fattolfe
lavoro dipendente, per il sistema global-
mente considerato, è aumentato, secondo la
!relazione generale sulla situazione e>conomi-
ca, del 7,1 per cento (esdusi gli oneri sociali
fiscalizzati). Per quanto concerne le pI'evi-
sioni per l'anno in corso bisogna ricordare
che la defiscalizzazione degli oneri sociali
intervenuta dalla gennaio del 1967 ha deter-
minato un aumento dei costi di produzione,
rispetto al livello del 1966, cakolabile in mi-
sura quasi pari al 5 per cento.

Altro elemento di preoocupazione è il cre-
scente alto livello delle ore di lavoro per-
dute per conflitti di lavoro. Ho fatto fare un
quadro riassuntivo delle ore perdute per
conflitti di lavoro dal 1949 al 1966 (tutte le
cifre sono espresse in migliaia) dal qualè
risulta che noi passiamo dalle 132.622 mi-
gliaia di ore di lavoro perdute nel 1949, alle
62.087 del 1950 e così anno per anno 36.116,
28.246, 46.621, 43.014, 44.978, 33.093, 36.950,
33.375, 73.523, 46.298, per salire alle 79.127
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del 1960, alle 81.732 del 1962, alle 91.159
del 1963, alle 104.709 del 1964, alle 55.943
(leggera discesa) del 1965, per riprendere in~
vece la quota di 115.788 nel 1966.

Il che significa, pakhè, ripeto, questi dati
sono espressi per migliaia, che nel 1966 noi
abbiamO' perduto, per >canflitti di lavoro,
115.788.000 are di lavoro.

Insoddisfacente, a nostro avviso, è anche
l'andamento dell'occupazione, sia per \ mo-
tivi cangiunturaliche strutturali.

L'esame dei dati concernenti le forze di
lavaro negli ultimi anni pone in luce una
serie di fenomeni che possano essere così
sintetizzati: 1) la quata che le forze di la-
voro rappresentano sulla popolazione tata-
le si va progressivamente riducendo dal 43,8
per cento nel 1959 al 37,8 per cento nel 1966.
Per spiegare questa fenomeno sona state
invocate ragioni di vario ordine che ci la-
sciano alquanto perplessi, come l'invecchia-
mento della popolaziane, l'emigrazione ver~
so l'estero, il pralungamento della scolarità,
l'anticipa del pensionamento, il trasferimen-
to di una larga parte della popolazione agri~
cola in attività e in ambienti industriali; 2) la
struttura per settore dell'occupaziane si è
venuta trasformando, attraverso uno spo-
stamento versa gli altlri settori degli accu-
pati nell'agricoltura, dal 33,9 per cento del-
l'occupazione tatale nel 1959 al 24,7 nel 1966.
Non cansideriamo questo un fatta negativo;
3) anche sO'tto il profilo della posiziane pro~
fessionale, la struttura della occupazione si
è modificata; il numero degli indipendenti
si è ridotto in !Cifra assoluta di altre 2 mi~
lioni nel periodo indicato e in percentuale
dal 43,5 per ,cento al 35,6 per cento del to-
tale, mentre la percentuale dei lavaratari
alle dipendenze di terzi è passata dal 56,5
per cento al 64,4 per cento.

Allo stato attuale delle cose riteniamO' che
nan vi siano elementi ,che possanO' cansen-
tiJre di prevedere una inversione di queste
tendenze nel prossimo futuro.

Perciò molte perplessità insotrgono sulla
previsione formulata nel programma di svi-
luppo, di un aumento delle forze di lavaro
(600 mila unità) nel quinquennio conside-
rato.

Inoltre, a nastro avviso, l'aocupaziane po-
trà crescere in modo duratura soltanto se il

nastlro sistema ecanomico, al riparo da ten-
sioni inflazionistiche, può esprimere un am~
pio volume di investimenti; e da questo
punto di vista la situazione è tutt'altro che
tranquillan te.

La dinamka degli investimenti, al di là
del ta~sa degli investimenti lordi totali
(+6,1 per cento) ha fatto registrare nel 1966
andamenti disaggregati degni di essere sat-
tolineati. Quel tassa, infatti, che può appa-
!rire brillante rispetto alla situaziane dei due
anni precedenti, rappresenta una media di
tassi diffarmi: da un +9,9 per cento nella
industria, a un modesto + 2,2 per cento nel-
l'agricoltura.

Considerando pO'i il mavimenta delle slcar-
te, si ottiene per gli investimenti fissi lardi
un modesto aumenta del 3,7 per >centO' in
termini reali: nè poteva essere diversamente,
nè le praspettive passono essere migliori,
paichè il.costo dell'investimento, infatti, con-
tinua ad essere alto e le attese di profitto
insufficien ti.

La condizione dei due valori è tale, quin-
di, da deprimere la propensione a investire.

La situaziane appare poi particalarmente
grave per il fatto Iche d'ora in avanti l'espan
siane ecanomica, essendasi pressochè ormai
esauriti i margini rimasti disoccupati nel si-
stema, dovrà necessariamente basarsi su un
crescente volume di investimenti. Questi im-
pongano nan soltanto l'esigenza dell'occupa-
zione, ma anche l'indispensabile preparazio-
ne per il pieno inserimento dell'economia
italiana nel Mercato camune.

Impartanti scadenze comunitarie si stan-
no avvicinando, mentre altre ancora più im-
pegnative si parranno >con l'auspicabile pro.
cedere del processo d'integrazione delle eca-
nomie europee. La CEE infatti si propone
un obiettivo ben più ampio della semplice
unione doganale, doe della libera dI'cola-
zione delle meJ:1ci; essa si prapone un'armo-
nizzazione delle condiziani nelle quali si de-
ve svalgere il pracesso economico, il che si-
gnifica una profonda modificazione delle va~
Irie strutture nazionali.

Quella degli investimenti, a nastro avviso,
è pertantO' questione di vitale importanza per
il nostra Paese, una questione che per il suo
stretto legame con il problema della dimen-
siane e della direziane dei flussi di rispar-
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mio investe dilrettamente l'apparato finan--
ziario Icontabile dello Stato. La situazione
del bilancio italiano è così dissestata che non
solo è scarso l'apporto del settore pubblico
alla formazione del capitale, ma la pressio~
ne esercitata sul meI1cato finanziario è tale
da intraLciare in maniera oltremodo grave il
reperimento dei fondi necessari per gli in-
vestimenti produttivi. Si consideri infatti che
!'incremento delle spese effettive previsto per
il 1967 (981 miliardi), è quasi totalmente
assorbito dall'aumento delle spese correnti
(90~ miliardi), mentre minima è la quota de-
stinata all'aumento delle spese in conto ca-
pitale (72 miliardi).

In percentuale, l'espansione delle spese
correnti, rispetto al 1966, risulta de114,4 pèI
cento cO'ntro un incremento delle entrate deI
10 per cento circa. Ne consegue un'ulteriore
contrazione del risparmio pubblico statale
che figura in bilancio: 801 miliardi nel 1965,
703 miliardi nel 1966, 487 miliardi nel 1967.

È:un curioso andamento questo; tanto più
crescono gli impegni, tanto più diminuisce
il margine di risparmio pubblico.

Inoltre, poichè le spese in conto capitale
più i rimborsi di prestiti assommano a cir-
ca 1.720 miliardi, l'esiguo risparmio pubbli-
co dispO'nibile determina un ricorso al mer-
cato finanziario per oltre 1.200 miliardi. Va-
Iutando, sulla base dell'esperienza degli an-
ni precedenti, in drca 700L800 miliardi l'in-
cremento di spese non coperte da inaspri-
menti fiscali (note di variazione, residui pas-
sivi, rivendicazioni di categorie pubbliche),
si arriva a un fabbisogno finanziario dello
Stato nel 1967 che supererà i 2 mila miliardi.

Come si vede, il nodo del problema risie-
de sempre nel contenimento della spesa pub-
blica Ico["rente.

Tutti si dichiarano d'accordo su tale po-
litica, ma poi, all'a..tto pratico, si assiste di
anno in anno ad un peggioramento del bilan-
cio dello Stato, se non in sede di preventivo,
quanto meno in sede dI Iconsuntivo. Infatti
i problemi della spesa pubblica nO'n vanno
affrontati solo al momento della forrnula~
zione dei programmi o del bilancio di pre~
visione, ma altresì quando si esaminano, di
volta in volta, le varie leggi di spesa, nè pos~

sono essere tenuti disgiunti dal problema
dell'efficienza dell'intero settore pubblico.

La riforma della Pubblica amministrazio~
ne e la gestione della spesa pubblica, se non
saranno affrontate con la massima decisio-
ne ed urgenza, minaociano di travolgere sul
nascere tutte le ipotesi su cui si basano gli
obiettivi del programma economico.

Per lo studio dei problemi della spesa pub.
blica era stata costituita una Commissione
di funzionari e di esperti: è da augurarsi che
detta Commissione non faccia la fine delle
varie Commissioni incaricate, dal 1946 ad
oggi, di studiare la rifO'rma burocratica.

La situazione critica del settore pubblico
trova poi alimento, come è notoriamente ri-
saputo, non soltanto dal bilancio dello Sta~
to, ma anche dagli enti locali, dagli istitutI
di assistenza e previdenza, dalle aziende au~
tonome e dagli enti di gestione. In partico-
lare glì enti locali assorbono globalmente
un' enorme quota di risorse del Paese.

Nel 1966 il disavanzo finanziario ha supe-
rato i 700 miliardi; ,complessivamente l'inde-
bitamento supera largamente i 5 mila miliar~
di e, quello che è più grave, circa metà di
questa somma riguarda la Icopertura di spese
correntI.

Anche per gli istituti assistenziali e previ-
denziali il 1966 è stato un anno nero.

Tutto questo stato di cose, a mio avviso,
getta ombre pericolose sul 1967.

Quale sarà il fabbisogno finanziario di
questi centri di spesa pubblica? Non è esa~
gerato ritenere, sulla base anche di calcoli
che sono stati fatti da esperti, che, ai 2 mila
miliardi richiesti dallO' Stato, Se ne potran~
no aggiungere quasi altrettanti da parte de-
gli altri çent['i di spesa pubblica. Alcuni
esperti hanno precisato 'tale richiesta in
1.800-1.900 miliardi.

Noi ci chiediamo: potrà il mercato finan--
ziario sostenere una simile pressione senza
compromettere la raccolta di fO'ndi da parte
dei privati che d'altra parte vedono ridursi
sempre più la possibilità di autofinanziamen~
to? L'andamento dei flussi di risparmio e la
loro direzione nel 'corso del 1966 testimonia~
no la profonda e crescente alterazione che
sta subendo il mercato dei capitali. Nel 1966
le emissioni di titoli di Stato e di obbliga.
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zioni pe[" conto del Tesaro hanno rappresen-
tato il 64,5 per cento del totale delle ,emis-
sioni di :titali mobiliari (25,6 per cento nel
1964 e 39,9 per cento nel 1965).

Dei 1.820 miliardi di lire assorbiti dalle
nuave abbligazioni emesse nel 1966, saltan-
to 55 miliardi di rispalrmio manetario sono
diretti all'acquisto di obbligazioni industria-
li. Il restante risparmio è selrvito a fronteg-
giare l'emissiane di obbligazioni comunali
degli istituti speciali, dei grandi Enti di ge-
stione (Enel, IRI, ENI), nonchè di Istituti
internazionali.

È vero che una parte di questo risparmio
si Iriversa poi nelle unità di produzione ed
anche in quelle private; ma ciò, a nostro av-
viso, avviene solo in misura non \rilevante.

Alle emissioni di azioni sono infine toocate
le briciole del risparmio manetario, e cioè
solo 500 miliardi, 592 ne11964 e 440 nel 1965.
Dunque, pur trascurando Iche una parte di
questo flusso è in realtà costituita da auto-
finanziamenti, per :cui salo formalmente le
azioni sono Iregistrate come emissioni di va-
lori mobilialri, sta il fatto che il capitale di
rischio, castituita per l'appunto da aziani,
ha rappresentato nel 1966 salo il 15,6 per
cento del valare nominale larda delle emis-
sioni; il restante 84,4 per cento è stato costi-
tuito da capitali di credita.

Sui perkoli di questa distarsione nella
dil'ezione dei flussi del risparmia monetalrio
è inutile ritornare. Più valte è stato messo
in evidenza che il progressivo indebitamento
delle impr,ese italiane, private e pubbliche
che siana, ne rende sempre più fragile la
struttura finanziaria.

A questo proposito, il Plresidente della Ban-
ca commerciale italiana, istituto, per :così
dire, quasi di Stato, ha farmulato, recente-
mente, alcune praposte interessanti: intan-
to, maggiare libertà per gli investitari isti-
tuzionali, come le compagnie di assÌiCurazio-
ne, per quanto riguarda l'acquisto dei titoli
a Ireddito valriabile; poi la rapida costituzio-
ne di fandi fiduciari di investimenta, ma an-
che una madifica della regalamentazione del-
la nominatività obbligatoria di questi titoli,
ribadita reoentemente col ritorno obbligato-
rio alla cedolare d'acconta. Di tale nomina-
tività nOli siamo i sali assertori nel Mercato
comune.
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Il presidente Mattioli ha poi sollecitato
una rapida e radicale lriforma del regime di
tassazione delle sacietà per azioni e dei lara
utili, per esempia, con l'esenziane degli au-
menti di capitale dall'imposta sulle società,
in modo che le nuove azioni siana fiscalmen-
te poste nel conta economico delle imprese,
sullo stessa piano delle obbligazioni.

A parte il volume delle obbligaziani pub-
bliche, gravissima è per il sistema la ten-
denza delle banche a sottoscrivere in grande
quantità titali che sano quasi esclusivamen-
te statali, parastatali, o comunque ammessi
alle anticipazioni presso la Banca centrale.
PelI' questa via non si orea un Icanale fra fi-
nanza e credito, ma si finisce invece per di-
slacare tutto il sistema dei tassi finanziari;
tanto che sembra ragionevole l'apprensione
di quanti temono oggi, in Italia, che, come
testualmente è stato affermato, il cosiddetto
« finanziamento dei deli della praduzione e
degli scambi sia satta la minaccia di una
esplasiane ».

Un altro argomenta stl'ettamente collega-
to sia con l'espansione degli investimenti
che Icon il bilancio dello Stato è quello della
pressione tributaria.

Se ne palrla tanto, e lo stesso ministro
Pl'eti ripete, come un ritornello, che tale
pressione ha raggiunto limiti da cansiderarsi
invalicabili. Anche in questo caso bisagna
ceI1care di penetrare un po' più a fondo nella
realtà. Nate salo le disquisiziani sulla mi-
surabilità e la stessa significatività della
pressione tributaria; è un fatto che essa è
alta in quasi tutti i Paesi e tende dappertut-
to a crescere; ciò perchè essa in definitiva
indica il grado di pubblicizzazione del red-
dito nazionale e, :cioè, riflette gli interventi
della sfera pubblica sia nella produzione che
nella redistribuzione del reddito nazionale.

Questa è una realtà dello Stata contem-
poraneo, pelrò bisogna considerare da quale
assetto strutturale derivi la pressione tribu-
taria italiana.

Bisogna allora riconoscere che è inam-
missibile un sistema fiscale che iConsenta
evasiani,e, quindi, gravi distorsioni di con-
correnza, che permetta la sopravvivenza di
situazione precapitalistiche, di ingiustificate
posiziani di !rendita, ,che deprime la propen-
sione al risparmio; un tale sistema è antl-
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produttivistico, sicuramente ostacola l'acqui-
sizione, da parte delle imprese, di quelle di-
mensioni richieste dall'attuale contesto Icom-
petitivo, non dispone della dovuta elasticità
per combattere tempestivamente il muta~
mento del ciclo congiunturale.

Ma, riassumendo: al di là comunque delle
carenze e delle difficoltà economiche, delle
strozzatUlre, degli squilibri, degli el1rori, si
ritrova sempre, se si vuoI fare una seria ana-
lisi, il solito problema: lo Stato italiano è
malato, le sue strutture sono, per parte an-
tiquate, per parte distorte, e profonde ri-
strutturazioni e concrete innovazioni sareb-
bero indispensabili. Invece, che Icosa ci tro-
viamo di fronte? Scandali, agitazioni setto-
riali, Italora assurde, rivendicazioni per ri-
vendicazioni, egoismi di singole categorie che
offendono, quotidianamente, il senso dello
Stato.

È vero che alcuni di questi errori e difetti
si sono sempre accompagnati alla vita del
nostro Paese, ma noi osserviamo che m~i
come in questo periodo tali errori e difetti
si sono concentrati, accumulati e moltipli-
cati. Per questo, per nostra parte, siamo pes~
simisti, ed esprimiamo un giudizio negativo
sulla situazione del Paese e così sul bilancio
in esame. (Applausi dal centro~destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori CaJrubia, Bertoli, Francavilla, Compa-
gnoni, Pirastu e Mammucari è stato presen-
tato un ordine del giorno. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerato l'unanime riconosdmento
della importante funzione economica e so-
ciale che l'artigianato esercita nell'ambito
del processo produttivo e della prestazione
dei servizi;

ritenuta insostituibile la capacità del-
l'artigiano di assolvem alla funzione educa-
tiva delle giovani leve del lavoro, attraverso
la formazione professionale degli apprendisti
e dei collaboratori;

considerata irreversibile la grande rile-
vanza che tale attività assume nel 'campo

della conoscenza pratica delle tradizioni aJrti~
stiche, che, tramite il lavoro nella bottega ar-
tigiana, si tramandano alle nuove generazio-
ni lavoratrici;

ritenuto che per il potenziamento delle
suocennate caratteristiche peculiari dell'ar-
tigianato debbasi provvedere ad incentivarne
conCI1etamente lo sviluppo, con adeguate
provvidenze che si inquadrino nella reale si-
tuazione del settore e per soddisfarne le esi-
genze economiche ,e sociali;

considerato che per realizzare tali fini
occorre sostanzialmente modificare ed inte-
grare la legislazione vigente in materia, sia
nel campo economico che sociale;

ritenuto, infine, indispensabile e urgente
adeguare l'andamento della produttività del-
le imprese artigiane alle nuove esigenze che
la nostra economia integrata impone, anche
sotto il profilo dell'esportazione e degli ap-
provvigionamenti delle materie prime;

impegna il Governo

a presentare al Parlamento, per l'appro-
vazione entro la presente legislatura, i se-
guenti provvedimenti:

a) per la revisione e la modifica della
attuale disciplina giuridica dell'artigianato;

b) per lo scioglimento della riserva con-
tenuta nell'artkolo 20 della legge 25 luglio
1956, n. 860, relativa alla materia tributaria e
agli assegni familiari;

c) per l'aumento del fondo di dotazione
della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane, in rappOirto al numero delle imprese
esistenti suscettibili di trasformazione e di
ammodernamento, considerando uno stan-
ziamento nel quinquennio della programma-
zione di almeno 250 miliardi per il risconto
e di 150 miliardi per il contributo sugli in-
teressi;

d) per la irevisione degli attuali sistemi
imposti dagli istituti di credito in ordine
alle garanzie I1eali e personali ,che non con-
sentono un rapido aocesso al credito agevo-
lato di impianto, di cui alla legge n. 949 del
1952, e successive modificazioni e integra-
zioni;

e) per modificare i criteri di concessione
della garanzia sussidiaria sul fondo nazio-
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naIe di garanzia presso l'Artigiancassa, sulla
base di accertamenti intesi a valutare le rea~
li possibilità di sviluppo dell'impresa, non
già sulla consistenza patrimoniale del tito~
lare;

f) per la istituzione di un fondo di ga~
l'anzi a relativo alla concessione del credito
di esercizio, attribuendo alle Camere di com~
mercio, industria, artigianato e ag:ricoltura
poteri decisionali rivolti a stabilire la effet-
tiva necessità delle singole operazioni di cre~
dito richieste. A tal fine considerare uno
stanziamento nel quinquennio della pro~
grammazione di almeno 50 miliardi;

g) per aumentare al 50 per cento la ero-
gazione da parte della Cassa per il Mezzogior~
no dei contributi a fondo perduto ai fini del~
l'ammodernamento ed ampliamento delle
attrezzature delle imprese artigiane;

h) per aumentare il fondo di dotazione
dell'Ente nazionale per l'artigianato e le pic-
cole industrie da lire 300 milioni a lire 900
milioni, allo scopo di consentire all'Ente la
possibilità di decentrare a livello regionale
e provinciale la sua funzione di assistenza
tecnica, della riceIica di mel1cato e di neces~
sità produttive nuove, nonchè di accerta~
mento statistico ed economico;

i) per estendere l'assistenza sanitaria e
farmaceutica alla stessa stregua dei lavora-
tori del settore industriale;

l) di prorogare i termini per la presen~
tazione delle domande al 30 giugno 1967 del
provvedimento relativo all'estensione del~
l'obbligo assicurativo contro gli infortuni e
le malattie professionali agli artigiani senza
dipendenti ».

P RES I D E N T E. Il senatore Cam-
bia ha faiCOltà di svolgere quest' ordine del
giorno.

C <ARUB I A . Signor Presidente, si~
gnor Sottosegretario, onorevoli colleghi, ho
avuto modo di paI1lare suHa situazione at~
tuale dell'artigianato italiano intervenendo
nel dibattito presso la 9a Commissione del
Senato allorquall'do :1bbiamo preso inesa-
me lo stato di previsione della spesa della
quale 'Ci stiamo ocoupando. Ho concLuso

quel mio intervento con la presentaziom~
di un ordine del giorno che indubbiamente
pone il discorso sulle concrete, reali pro~
spettive di sviluppo dell'artigianato del no~
stro Paese.

In quell'occasione ho voluto premettere
che ,la complessità della tematica che investe
oggi i problemi dell'artigianato italiano non
poteva essere soddisfatta daUa sola inizia-
tiva di int,ervento del Ministero dell'indu-
stria, del commeI1cio e dell'artigianato, ma
dal complesso degli interventi di Governo,
con iniziativa primaria dei Dicasteri nnan-
zia:ri ed economici.

rSulla base della premessa che allora ebbi
a fare, non potevo attendermi !'impegno, da
parte del Ministro dell'industria, dell'accet-
tazione dell'ordine del giorno. Era evidente~
mente scontata la circostanza che l'ulteriore
esame dell'ordine del giorno sulle prospetti~
ve di sviluppo dell'artigianato fosse affron-
tato in quest'Aula così come stiamo facendo.
Tuttavia, si ripropone, e credo che si ripro~
porrà, la medesima risposta, perchè io non
so fino a qual punto il Governo, o almeno i
Mini1stri interessati, abbiano preso in esa-
me la tematica posta con l'ordine del gior-
no. Credo, onorevole Sottosegretario, 'Che
sia abbastanza maturo il tempo per un di~
scorso sereno e soprattutto chiaro su que~
sto importantesettor~ di attività eoonomi~
ca e sul tipo di sviluppo che ad esso si vo-
glia dare, nel contesto della programmazio-
ne generale.

E vengo subito ad akune considerazioni
di carattere generale. Mi pare che il rico-
noscimento dell'importanza della funzione
insostituibile dell'artigianato, come forza di
propulsione economica, sia un giudizio co~
mune delle organizzaziom politiche e delle
organizzazioni sindacali; e non solo direi
delle organizzazioni politiche e sindacali ma
anche a livello di diramazioni dell'ammini-
,strazione del Governo. Almeno nel settore
della direzione generale dell'artigianato e
della piccola e media industria del Ministero
dell'industria, commercio e artigianato, oggi
si porta avanti un discorso, direi obiettivo,
sulle prospettive dell'artigianato, anche se
tale discorso, tuttavia, sembra viziato dalla
acquisizione di alcuni limiti che nell'attuale
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momento politico stanno a caratterizzare
la tendenza dominante deUa programmazio-
ne economica. E Isenza dubibio questa ten-
denza è rivolta ad ottenere un certo tasso
di incremento del reddito medio annuo at-
t!raverso inv,estimenti massroci, non certa-
mente in direzione deJla minore impresa né
verso l'artigianato, quanto invece verso le
grosse concentrazioni industdali dalle qua-
li dovrebbe discendere la realizzazione di
questo 'Obiettivo di fondo. Ed io, in questa
sede, onorevole Sottosegretario, non voglio
£are il discorso sulle conseguenze negative
che questa tendenza potrà ulteriormente
provocare sulla prospettiva del presunto
equilibrio economico a livello territmiaJe
e settoriale dell'economia nazionale né tan-
to meno sull'attuale divario dell'eddito, tra
le zone di alto livello industriale e quelle di
scarso e ritardato sviluppo economko. È
un discorso che aff'ront'eremo in occasione
del dibattito sulla programmazione.

Voglio soltanto puntualizzare alcuni dati
statistici ed elementi conoscitivi del set-
tore per conval1dare ii giudizio sul peso de-
terminante che l'artigianato assume nel con-
testo della situazione ,economica del nostro
Paese. Sono dati di recente elaborazione e
sono gli ultimi a nostra disposizione; sono
i dati desunti dalla relazione Pastore sulla
attività di coordinamento. Da essi vengono
fuori questi elementi: 1 m1lione 200 mila
artigiani; 1 milione 700 mila circa di ad-
detti; 3 milioni dJ1ca di famiglie che vivono
di economia artigiana; 12 milioni circa di
persone direttamente interessate alla vita
e allo sviluppo dell'artigim1ato; cioè drca il
24 Iper oento della popolazione 'residente
nel nostro Paese gravita attorno all'econo-
mia delle imprese artigiane. Sono dati che
io ho portato anche in discussione, nel cor-
so del dilbattito in Commissione. Si desu-
me anche un fenomeno molto interessante
che caratterizza la tendenza evoLutiva della
categoria; essa oresce con un ritmo di incre-
mento che si aJggi~a intorno al 13 per cento
all'anno; 9 per cento nel Mezzogiorno, 17
per cento nel Centro-nord. L'incremento del-
l'occupazione di manodopera cresce media-
mente del 9 per cento all'anno: 2 per oento
nel Mezzogiorno; 7,5 per cento nel Centro-

nord. Su mille abitanti attivi nel Mezzo-
giorno 43 sono assorbiti daLl'artigianato
contro 46 assorbiti dalle industrie; nel Cen-
tro-nord 72 assorbiti dall'artigianato, 232
assoI1biti dall'industria. Questi dati ci dico-
no come anche nel Mezzogiorno l'artigiana-
to abbia dimostrato di possedere una gran-
de ca,padtà di assorbimento di mano d'ope~
ra. Direi che questi dati stanno proprio a
confermare come il tirpo di sviluppo indu-
strial,e del Mezzogiorno non sia queUo aJUspi-
cato, ma contrasti col principio secondo il
quale !'industrializzazione di quella zona do-
vrebbe servire a ,creare un notevole aumen-
to delle pos,sibilità di assorbimento diretto
della mano d'opera, e a dare, al tempo stes-
so, propulsione ad altre attività connesse
o collaterali.

Tuttavia è da rilevare che il ritmo di in-
cremento dell'artigiarnato, malgrado la mo-
bilità del settore, si è potuto mantenere
anche nel periodo più critico della nostra
economia, cioè quello della congiuntura
sfavmevole. Ora, questa realtà dell'artigia-
nato, tendente a consolidare la sua struttu-
ra produttiva nell'ambito del sistema, pur
con tutti i limiti riguardanti le incentivazio-
ni disponibiJi, sta a dimostrare che si tratta
di una forza economica con notevole capa-
cità di resistenza, anche se talvolta esaspe-
rata dalle contraddizioni del sistema stesso
e da una sottovalutazione di fatto (se non
dal punto di vista delle enunciazioni), a li-
vello dell'iniziativa di Governo, di tutte le
rivendicazioni oheesigono una immediata
attuazione. Se la soluzione di questi proMe-
mi viene ritardata non si fa che esasperar-
li, fino a giungere all'impossiibiHtà di risol-
vedi.

Quali sono i problemi della categoria?
Vediamo di esaminarh molto brevemente.
Dicevo, in Commissione, che negli anni dal
1953 al 1960 vi fu un momento in cui i pro-
blemi dell'artigianato che si poneVaJllO sul
tappeto potevano dividersi in due gruppI:
probLemi di immediata attuazione e proble-
mi di prospettiva. In sostanza, ieri si tratta-
va di definire la posizione giuridica dell'ar-
tigianato come fatto immediato e di ade-
Iguare, via via nel tempo, all'evoluzione del-
la categoria, i problemi del credito, della
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previdenza e dell'assistenza. Nell'attuale
momento, direi che non vi sono più due
fasi di attuazione di una normativa, cioè
non vi è la possibilità reale di dilazionare
ulteriormente la soluzione di questi probh
mi. Oggi si hanno problemi che vogliono
tutti un'immediata soluzione per non com~
promettere in modo irreparabile la vita e
lo sviluppo dell'artigianato, tanto più che
nella fase attuale si ha 1'obbligo di defu1ire
con estrema chiarezza le scelte prioritarie
della politica di intervento e di incentivazio~
ne in direzione di tutti i settori dell' eco~
nomia.

Basta osserva're molto fugacemente la. ta~
bella di spesa del Ministero dell'industria
e tener presente lo stesso dibattito che si
è svolto ne],l'altro ramo del'Parlamento sul~
la programmazione, per vedere che oggi si
discute attorno al settor,e dell'a,rtigianato
senza concretizzare s;:;elte, senza concretiz~
zare modi di intervento. Siamo già, di fatto,
properio in avanzata fase di attuazione del~
la programmazione e rimaniamo ancora in~
certi, non si riesce ancora ad aver chiara
l'idea di queLlo che si V1Uolfare dell'artigia~
nato italiano nel nostro Paese.

Mi si consenta di dire, onorevole Sotto~
segretario, che qualora si dovesse persegui~
re la linea di interventi finora attuata, sulla
base della esperienza del decorso decennio,
anche se non del tutto negativa, non tfavo~
riremmo certamente quell'auspicato pro~
cesso di potenziamento e di ristrutturazione
dell'impresa artigiana, anzi, determinerem~
ma le condizioni di nn lento, gra,duale de-
pauperamento del settore il quale, nel con-
testo di un ulteriore, rapido sviluppo della
grande industria, non potrebbe trovare più
,sfogo alle proprie esigenze di crescita e di
competitività, nell'ambito di una incentiva~
zione che non è stata mai adeguata alle di-
mensioni delle esigenze della categoria.

Se, nell'attuale momento, non si dà ini-
zio ad una concDeta azione lintesa a supe~
rare gli squiHbri del ",istema, attuando ade~
guati interventi anche in di!rezione dell'ar~
tigianato, finiremo con ril compromettere
ancora i termini dell'attuale rapporto Nord~
Mezzogiorno. Questo '~apporto, invece, deve
assumere un andamento inverso all'attuale

tendenza, intervenendo con una ridi,stribu-
zione degli investimenti pubblici e degli in~
centivi, nel senso che si abbia un reale pro-
cesso di riequilirbramento socio-economico,
sulla base di valuta21ioni ponderate ed obiet~
tive delle diverse componenti dello sviluppo
economilco del Paese.

Ora, se osserviamo il tipo e l'entità del-
l'intervento dello Stato in favoJ1e degli ar-
tigiani notiamo, di fatto, lo scarso interesse
spiegato per la categoria.

Esaminiamo molto brevemente, signor
Sottosegretario, come ha operato la Cas~
sa per il credito alle imprese artigiane. Di~
rò subito che la Cassa, si e trovata sistema,.
ticamente in condizioni di estrema difficol-
tà per la scarsissima disponibilità di mezzi
finanziari, sia per quanto attiene al fond'Ù
destinato al contributo sugli interessi, sia
per quello relativo ai risconti. Oggi, per
esempi'Ù (è una notizia dell'altro ieri) la
Cassa ha chiuso i battenti ,per mancanza di
fondi sia per le domande presentate al 1966
e, a maggior ragione, per quelle presentate
nel corso di quest'anno.

Voglio sperare ohe queste notizie non sia-
no fondate, ma ho motivo di ritenere che,
,fino a tre giorni fa, vi era quest'O stato di
fatto alla Artigian-<cassa.

Verifichiamo intanto la r,ealtà, sulla ba~
se della statistica ufficiale, che rigual"1da la
attività già svolta; su un milione 200 mila
imprese artigiane: imprese ammesse ad ef-
fettuare operazioni di credito con il con~
tributo ,sugli iut'eressi, 83 mila circa. Le
azi,ende agevolate rappresentano cioè ap-
pena 1'8,3 per oento delle imprese esistenti,
mppresentano invece appena il 10 per cen-
to in rapporto alle domande di rcr,edito pre~
sentate, che erano, alla fine del 1966, 800
mila. Circa 717 mila domande su 800 mila
non sono state accettate per mancanza di
fondi. Se il discorso lo estendiamo poi a
tutte le richieste di credito che in definitiva
,sono state preliminJ.rmente scartate per
mancanza di garanzie reali da parte degli
istituti di credito, la percentuale del 10 per
cento non regge più. Questo vale a dimo~
strare anche !'inutilità della recente legge
istitutiva del fondo 'Centrale di garanzia
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presso l'Artigian~cassa, fondo istituito sul~
la base della legge n. 1068 del 1964.

Signorr Sottosegretario, io voglio proprio
rileggere, molto brevemente, la circolare nu~
mero 33 dell'Artigian~cassa agli istituti di
credito. È una circolare, questa, esplicativa
appunto della .legge 1068. L'articolo 2 di
questa circolare dell'Artigian~cassa, dice:
«Le richieste di ammissione dei finanzia~
menti alla garanzia sussidiaria del [onda
sono effettuate alla Cassa per il credito
alle imprese artigiane dagli istituti ed azien~
de di credito su domanda delle imprese. Cia~
Sicuna rkhi,esta dovrà essere corredata dal~
l'estratto della delibera di concessione del
credito, anche se condizionata alla ammis~
sione alla garanzia del fondo, nonchè da
dettagliate e documentate informazioni
sulla situazione patdmoniale dell'impresa
beneficiaria e sulle garanzie che assistono
il finanziamento. In essa dovrà indkarsi la
destinazione, l'imporlo, la durata e il piano
di ammortamento del prestito. Le altre
modalità saranno determinate dal Comi~
tato ».

Onorevole Sottosegretario, ora, quale va~
lore effettivo per l'artigianato può avere
una garanzia sussidiaria dello IStato quan~
do si riafferma, nello spirito e nella lettera
della legge istitutiva della garanzia stes~
sa, il criterio che debba sempre e comun~
que sussistere da parte dell'impJ1esa che do~ I
manda il credito un patrimonio personale
o aziendale con 'Cui garantire il finanzia~
mento? Si ha un bel dire quando si afferma
,che le garanzie debbono esse:r;e ricercate
non già sul patrimonio reale del titolare
dell'impresa, quanto invece sulle caparcità
di svilUlPPo produttivo che provocherebbe
il finanziamento richiesto! Ecco perchè la
l,e:gge 1068 non ha valore pra'tko. La verità
è che la legge, per poter opera,re concreta~
mente, ha bisogno di essere modi,ficata nel
senso che si ~ntroduca il principio secon-
do il quale alle imprese artigiane va garan~
tito il credito, a condizione che l'azione del
credho incida positivamente nell'ambito
dell' organizzazione produttiva, e sulle capa~
cità di assorbimento di forze di lavoro che
,sono connesse al processo di ammoderna~
mento dell'azienda. È sulla base delle pro-
spettive di sviluppo tecnÌICo e ,finanziario

dell'impresa artigiana che devono puntare
gli accertamenti degli istituti di credito per
concedere il finanziamento. Mi si dirà che
non sempre è possibile, anzi è impossibile,
da parte degli istituti di credito, operare ac-
certamenti ,sulle prospettive di sviluppo di
una determinata attività artigianale. Questo
sotto certi aspetti è vero. Ma allora, qUjando
si riconosce questo fatto, è l'ente il quale
effettua l'accertameno che bisogna cambia~
re; e quale può essere, nell'attuale organiz~
ZJazione statale e parastatale, l'ente più qua~
lificato ad operare l'accertamento delle con~
drzioni di sviluppo di una certa impresa ar~
tigiana?

Io credo che, in atto, esistano gli organi~
smi ai quali fare capo per avere analisi
di questo ti:po. In questo senso desidero ap~
punto richiamare l'arlenzlone del Governo,
per chiedergIi se non ritenga di af,fidare il
compito degli accertamenti statistici ed eco~
nomici, della ricerca di nuove produzioni,
e di meriCato, cioè questa complessità di
dati ed elementi conoiScitivi della situazio~
ne reale dell'artigianato, o agH utffici pro~
vinciali dell'industria, commercio e arti-
gianato che hanno la specifica competenza
ad operare indagini di questo tipo nel set~
tore artigianale, ovvero ad estendere i com~
piti istituzionali dell'EoNAPI, consentendo fi~
nalmente a quest'ultimo di allargare i pm~
pri organioi e costituire u£fid anche a Ii~
vello provilnciale, sia 1')er la necessada diret~
ta alssistenza tecnica e professionale, sia
per operare nel campo più specificamente
ec~nomico, 'Che attiene allaricerrca di m(T~
eato, o~ganizzazione di mostre permanenti,
alla ricerca di nuove produzioni per un
incremento qualitativo del settore.

Occorrerebbe, in altri termini, elevare Io
stanziamento preventivato, così come la di-
rezione generale dell'artigianato e deHa pk~
cola e media industria del Milnistero del~
!'industria ha proposto con la sua impor~
tantilssima ed interessante 'relazione sulle
prospettiv'e di sviluppo dell'artigianato, che
è stata 1Jubblkata nel 1964. E vorrei sot~
toporre all'attenzione degli onorevoli colle-
ghi, molto brevemente, alcune altre carenze.

Nel >campo cveditizio, oltre alle pfeiceden~
ti considerazioni, credo che debba rilevarsi
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la insufficienza delle disponibilità finanzia-
Di'e della Cassa per il credito di eserdzin,
quel ti,po di credito che dovr,ebbe interve-
nire immed1atamente in rapporto agli spe-
cifici piani di produzione dell'impresa arti-
giana e in mamenti indilazionabili dell'at-
tività dell'impresa. Ogni minimo ,ritardo in
questa direzione non potrebbe non com-
promettere un particolare cido di produ-
zione dell'azienda.

Ebbene, anche in questo campo la legi-
slazione che regola la materia si è dimo-
strata inadeguata, sia per quanto attiene
alla scarsezza di fondi, !Sia ,per quel che ri~
guarda le pracedure di accertamento delle
garanzie. Anche qui occorrerebbe !'istituzio-
ne di un fondo nazionale di garanzia per
il credito di esercizio, integrando questo
fondo stesso con le contribuzioni da par-
te delle Camere di commercio, in rapporto
alla consistenza delle imprese artigiane a
livello provinciale, e attribuendo non agli
istituti di credito come si fa oggi, ma alle
Camere di commercio, poteri decisionali ri-
volti a stabilire tempestivamente le reali ne-
cessità delle singole operazioni di credito
richieste.

Non mi soffermero a parlare circa l'in-
tervento della Cassa per il Mezzogiorno;
su tale problema mi sono dilungata inter-
venendo nel corso della discussione in Com-
missione, per cui non tratterò ora l'argo-
mento. Desidero solo che i colleghi mi con-
,sentano ~ e 'poi concludo ~ di soffermar-
mi su qualche problema particolare.

P RES I D E N rE. Breivemente, se-
na'tore Carubia.

C A RUB I A . Le chiedo profondamen-
te scusa, signor Presidente, ma questa ordi-
ne del giorno tratta undici punti...

P RES I D E N T E . Ma è sempre un
ordine del giorno e per lo svolgimento de-
gli ordini del giorno Isono previsti venti
minuti.

C A RUB I A . Ancora dnque minuti,
si/gnor Presidente; per aderiI1e al suo invito
saiJterò qualcosa.

Mi soffermerò solo sul problema tributa-
rio, dopo di che termine;-ò. Credo che sia
aibbastanza maturo, onorevole Sottosegreta-
rio, affrontaI1e il dibattito, prima della chiu-
sura della presente legislatura, Isugli stru-
menti legislatÌJvi di revisione di tutta la
materia che riguarda l'artigianata. Questo
è il punto centrale dell'ordine del giorno:
!'impegno, da parte del Governo, a rivedere
tutta la Legislazione che riguarda l'a'rtigia-
nato.

D'altro canto, è una esigenza avanzata da
tutte le parti politiche ed anche largamen-
te recepi ta nell'ambito della maggioranza
di Gaverno. Mi preme sottolineare alI ri-
guardo una necessità. quella di sciogliere
,finalmente la riserva contenuta nell'artico-
lo 20 della legge n. 860 che riguarda, come
è noto, la materia tributaria e il problema
della revisione dei massimali su cui si ba-
Saino i pagamenti dei contributi degli arti-
giani per gli assegni familiari ai dipenden-
ti. È un aspetto, in definitiva, quello tribu-
tario e dei contributi sugli assegni familla-
ri, che incide notevolmente sulla situazione
e sull'organizzazione produttiva dell'azien-
da artigiana e sulla sua COJ1lsi,stenzaecono~
mica. L'attuale sistema tributalrio non tie-
me conto che, a differenza del settore indu-
stria'le, l'incidenza del fattore lavoro nelle
componenti della produzione artigiana è
notevole: talvolta es50 Tappresenta il 90-95
per cento del costo di produzione.

Chiedendole profondament,e scusa, con-
cludo, signar Presidente, con la speranza
,che questo ordine de~ giorno, non accetta-
to ÌJn Commissione, venga almeno preso in
considerazione dai colleghi del Senato, so-
prattutto per la parte che riguarda 10' scio~
glimento della riserva contenuta all'artico-
lo 20 della legge 860, che in atto costringe
la categoria ad un gravame fisca:le non in-
differente.

Concludo, questo mio mtervento, riipeto,
con la speranza che l'ordine del giorrno pos-
sa essere accolto, anche perchè la grande
maggioranza delle forze politkhe esprimo-
no questa esigenza e il convincimento, so~
prattutto, onorevole SottosegDetado, ono-
revoli colleghi, che l'artigianato itaHano non
solo deve svilupparsI, nel presente momen-
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to, nel quadro di uno sviluppo equilibrato
del nostro sistema economico, ma deve an~
che potersi inserrre nell'evoluziane del mer~
cato comuni.tario. Credo che nessuno oggi
possa disconoscere il diritto, all'artigianato
italiano, di chiedere gli incentivi necessari
per poter competere, sul terreno del Merca~
to comune, con i settori di attività parallele
delle a>ltre Nazioni della Comunità. Credo
sia davere del Parlamento italiano e del
Governo facilitare questo praoesso di in~
serimento, predisponendo sollecitamente tut~
te quelle provvidenze legislative atte allo
scopo.

P RES I D E N T E . Nan essendavi al~
tri iscritti a parlare sullo stato di previsio~
ne della spesa del Ministero dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, ha facoltà
di parlare 1'onorevole Sottasegretario di
Stato.

P I C A R D I , Sùltosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e ['artigianato.
Onorevole Presidente, anorevOlli calleghi,
non mi soffermerò lungamente sull'ordine
del giorno testè presentato ed illustrato dal
senatore Carubia, perchè. tm l'ahro, esso
fu discusso in Commissione, e in quella se-
de respinta.

Il ministro Andreotti ,si è interessato del
problema: tra l'altro, in occasione delresa~
me del bilancio in Commissione, egli, par~
landa dei problemi dell'artigianato e po~
nendo in rilievo le benemerenze che l'arti~
gianato ha aoquisito, s'pecialmente duran~
te la sfavorevole congiuntura, ha invitato i
senatori ad esaminarli can mohO' realismo,
specialmente satta il profilo fiscale; inaltre,
cosa ancor più importante, ha comunicato
che è aHa studio, e prossimarrnente sarà
presentato al Consiglio dei Ministri, un or~
ganico provvedimentO' (già predisposto) sul~
la materia, nella speranza che possa trovare
approvazione prima della scadenza della
legislatura. Quindi il problema è stato trat~
tatoo Mi fermerò, comunque, brevemente, su
alcuni punti dell'ardi.ne del giorno iper dire
al senatore Carubia che noi concordiamo
con le considerazioni preliminari e le moti~
vaziani da lui addotte, rperchè considedamo
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veramente l'arggianato come una delle
componenti più valide della nostna econo-
mia. Non è da oggi, infatti, che i Governi
italiani hanno dimostrato il massimo inte~
ressamento al settore, se fin dal 1956, con la
legge n. 860, si è data stmttura giuridica
all'artigianato. JI concreto interessamento
del Governo non è venuto mai meno, nJè so.
no manoati al settore autarevali riconosci~
menti, come ho avuto modo di accennare
poc'anzi.

Noi ci rendiamo quindi pel1fettamente
conta dell'impartanza dell'artilgianato, so-
prattutto sul piano saciale e sul piano eco~
nomko, e non possiamo non condividere il
punto di vista di chi, tale importanza, po~
ne in ,risalto. PeraltrO', anche sul piano con~
creta, i vari Governi, nel decennio che va
dal 1956 al 1966, hanno curato l'ammoderna~
menta e il miglioramento delle strutture
dell'artigianato, con impegno finanziario di~
retto di oltre 450 miJia'rdi, nonchè 'Con dr~
ca 100 miliardi posti a disposizione, all'uo~
po, dal Ministero dell'agricoltura, dal Mi~
nistero dell'industria e dalla Cassa per il
Mezzagiarno.

V'è ,stato quindi un mtervento tale da con~
sentire un lusinghiero sviluppo dell'arti-
gianato verso il quale, proprio negli anni
che avevano precedut0 il 1956, si ,erano ma~
nilrestate ampie riserve, anche da parte di
economisti e di studiosi; si pensava da ta~
luni, infatti, che l'artigianato dovesse esse-
re sopraffatto e vinto dalla massiccia dif~
fusione dell'industrializzazione nel nostro
Paese. Viceversa l'artigianato, proprio nel~
la zona più industrializzata del Paese, ha
resi,stito meglio che altrove, perchè ha as~
sunto una funzione camplementare rispet~
to all'industria.

In linea di principio, peJ1ciò, siamo per~
rettamente d'accordo con il senatare Ca-
rubia. I problemi del settore, hanno sem~
pre travato immediata eco nel Governo,
tant'è che recentemente rl Parlamento ha
approvato un disegno di legge con cui il
Ministero dell'industri D e del commercio ha
assunto anche la denominazione di Mini~
stero dell'artigianato. Questa [lon è certa~
mente salo un'eti'Ohetta che si vuole dare
al Ministero, ma vuol,e essere il rilconasci~
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mento di una politica fin qui seguita, e so-
prattutto una pietra miliare su una lunga
strada verso !!'avvenÌl'e.

Siamo quindi d'accordo con l'ordine dei
giorno Isul piano sociale, e sul piano eco-
nomilco ne rkonOlsdamo !'importanza; pe-
rò, l'ordine del giorno stesso si articola su
diversi punti programmatici che non pos-
,sono essere pO'sti sullo stesso piano, in r,e-
lazione, sia alle reali esigenze del settore,
sia alle effettive possibilità di realizzazione
nell'attuale legislatura.

Ecco peI1chè non è possibile aocettare
l'ordine del giorno nel suo complesso; aL
trettutto, in aggiunta a quanto è stato fat-
to e a tutto quello che si va facendo, si sta
predisponendo ~ come ha dichiarato il
ministro Andreotti alla 9' Commissione ~

un provvedimento organico sul 'Complesso
di questi problemi. Ora, alcuni punti del-
l'ordine del gimno potrebbero essere anche
accettati come ra'Ccomandazione, mentre
per molti altri sussi,ste l'o sta'colo della spe-
sa che comportano.

Per quanto riguarda, poi, qualche parti-
colare rilievo del senatore Carubia, debbo
precisare che la sorte dell'artigianato non
resta incerta nella programmazione, perchè
la programmazione ha fissato linee di ca-
Irattere generale. È logico 'Che i provvedi-
menti legislativi, che saranno presentati al
Parlamento, dovranno uniformarsi ai criteri
programmati ci di carattere generale.

Aggiungo che la Cassa per il medito alle
imprese artigiane, che ha dovuto regi'stra-
re effettivamente qualche battuta d'arresto,
in questo periodo, per mancanza di fondi,
ha visto, in base a una recente legge, incre-
mentati tali fondi per ben 7 miliardi e 750
milioni, che vanno ad aggiungersi al mi-
liardo e 500 milioni fissati in precedenza.
Così pure, ricordo che 1'Artigian-cassa ha
iniziato la sua funzione dI garanzia sussi-
diaria, con l'aposito fO'ndo 'jlstituito 'Con la
legge 4 ottohre 1964, n. 1068; attualmen-
te il problema della garanzia sussidiaria su
tutte le operazioni per cui la garanzia è ri-
chiesta, si può dire sia stato risolto con pie-
no successo.

Per quanto dguarda il 'credito d'eserci-
zio, devo dire, senatore Carubia, che, anche
se il problema non è risolto, vi sono però

strumenti idonei per risolverlo, già oggi, so-
lo che gli operatori artigiani vogliano usar-
li. Sono state costituite apposite coopera-
tive di garanzia, alle quali il Ministero con-
cede contributi pari alnmporto delle quo-
te versate dai ISoci, per aumentare il fon-
do di garanzia depositato presso gli istituti
bancari convenzionati, di modo che attual-
mente, con questi contdbuti, si possono ot-
tenere circa 2 miliardi e 200 milioni annui
di credito d'esercizio per assicurarli alla ca-
tegoria.

Le cooperative di garanzia sono quelle
stesse che il Ministero sta propagandando
dappertutto, per cercare di sovvenire aHe
neoes,sità esistenti. Quindi, in 'questo set.
tore, ,gli strumenti esistono.

P.er quanto riguarda l'ENAPI, lei sa, se-
natore Carubia, che e stato chiesto un'au-
mento dello stanziamcnto da 300 a 600 mi-
lioni ~ la sua richiesta era di 900 milioni

~ per fronteggiare le esigenze dell'ENAPI
sul piano periferico.

Non ritengo di dovermi dilungare oltre,
per predsare che l' o.rdine del giorno ~

pur se il Governo ne aocetta !le motivazioni,
sulle quali siamo d'accordo ~ non può es-
sere accolto.

AgU altri intervenuti, che hanno tratta-
to problemi di carattere generale, rispon-
do che essi hanno già trovato una risposta
in sede di Commissione, da pa'rte del Mi-
ni,stro, ma soprattutto hanno trovato ri-
sposta nel più vasto ambito della discussio-
ne di tutto il bilancio dello Stato. Questo
vale, sia per le questioni ,economiche e fi-
nanziarie in generale trattate dal senatore
Vemnesi, sia per 1e questioni trattate dal
senatore Latanza. (Applausi dal centro).

C rA RUB l A . Io patirei ridimensiona-
re l'ordine del giorno, e soffermarmi sola~
mente sulla parte che riguar,da le motiv:azio-
ni ddl'articolo 20, l'attuazione della ,niser-
Via dell'artkolo 20.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Sarà tenuto ,pr,esente, nel suo complesso,
nel provvedimento organico, il cui studio è
quasi completato.



Senato della Repubblica ~ 33118 ~ IV Legislatura

28 APRILE 1967616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T ,E . Senatore Carubia,
mantiene l'ordine del giorno?

C A RUB I A. Ritiro l'ordine del giO'rno.

P RES I D E N T E . Passiamo alllora
all'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero del com~
mercia con l'estero (tabella n. 15).

Su questa tabella Hon vi sono iscritti a
parlare.

Da parte dei senatori Cerreti, Francavilla,
Vacchetta, Audisio, Secci, Mamml1'cani, Ca~
rubia, Bertoli, FortunatI e Maccanone è
,stato presentato un ordine del giorno,. Se
ne dia lettura.

C A R E L L li: , Segretario:

« Il Senato

invit'a il Ministro del cOl111merciocon
l'estero d'intesa con quelli dell'industria e
dell'agricoltura ad importare direttamente
prodotti alimentari essenziali da immettere
in funzione antispeculativa direttamente a'I
consumo ».

P RES I D E N T E. Il senatore Cerre-
ti ha facoltà di illustrare questo ordine del
giorno.

V E R O N E SI. Però non è presente il
Ministro del commercio con l'estero.

* C ERR E T I. Debbo anch'io, signor
Presidente, rammaricare l'assenza del Mi~
nistro, del resto scusato perchè impegnato
a Milano nel convegno per il commercio
con l'estero: altrimenti avrei riti!I"ato l'or~
dine del giornO'. Con l'ordine del giorno,
mantenuto dopo un voto negativo della
nona Commissione, poniamo un prdblema
semplidsstimo, quello di organi'zzare la po-
litica dei consumi, che, in fin dei conti, si~
gnifica la politica dei prezzi, al fine di faci~
litare il mantenimento del valore del sala~
ria per i cittadini a reddito fisso. La cosa è
}quindi ovvia, ,non ha bisogno di illustra~
zioni.

Il Ministro non si oppose né per motivi
di principio né per motivi di merito, ma SI
oppose perchè la questione esulava dalla

sua oompetenza, dato che si parla di coor-
dinamento del Ministero del commercio con
l'estero con quelli dell'industria e della
agricoltura come logicamente richiede la
operazione che si propone; e ci disse che
era impotente a ptrovocar,e questo cO'ordi~
namento e a credere in questo coordina-
mento. Noi vogliamo vedere n Governo co-
me tale, giudicare i'l Governo Ise ha fatto
delle scelte. Quindi pensiamo, anche dove-
rosamente, che il Governo debba trovare,
esso stesso, i mezzi, per intendersi da Mi-
nistro a Ministro. Non si può respingere, una
proposta come questa, senza mettere in cam-
po le dilf,ficO'ltàdi coordinamento. Io capi~
S'coche c'è un motivo di competenza, però
la questione fondamentale è che questa po-
litica di favorire i larghi consumi popolari
è una politica che si fa attraverso gli scambi
.con l'estero. E l'argomentazione upidissima
<che darò.

Vi sono dei vecchi motivi che sono tut-
tora vaLidi e sono quelli di impedire l'asce~
sa dei prezzi, di alleggerire i prezzi di ven-
dita al consumo, eliminando pedaggi alti e
balzelli speculativi; ,questi !sono ti motivi
per cui da parte 'Comunista si è sempre
proposta una politica di introduzione, in Ita-
lia, di generi di prima necessità, organiz-
zata, ,che si ,realizzasse cioè senza la specu-
lazione. Noi sappiamo come la speculazione
si svolge. Quando si fanno gli 'acquisti al~
l'estero di prodotti alimentari, si fanno,
come per i prodotti irrdustriali, nel momen-
to più favorevole. ,Si <ècapaci di mantene-
re in deposito, ,fuori do,gana e qualche vol~
ta anche in dogana per mesi e mesi, dei
prodotti che non sono deperibili, per atten~
dere che il mercato sia favorevole. Ecco il
dato fondamentale contro il quale ci sia-
mo sempre opposti per ragioni molto sem~
plici, perchè è opportuno introdurre i pro~
dotti quando vi è necessità di mercato (se
vi è carenza o vi sono prezzi esosi), e sma!-
tirli immediatamente. Quindi ci vogliono
mezzi organizzativi, rapidi, semplici, anti-
speculativi, e sappiamo quali organizzazio-
ni possono fornirli: è inutile che io qui le
citi. Ma ora vi sono nuovi e attuali argo-
menti che sono maturati con l'espansione
degli scambi con l'estero (espansione vera-
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mente imponente per tutti i Paesi a gran-
de industrializzazione e quindi anche per
l'Italia), e con l'avvio all'indipendenza po-
litica di numerosi Paesi ex coloniali. Quin-
di oggi siamo nella fase delle intese globalli
di Stato che comportano merci all'espor-
tazione e oontropartite, sempre più contro-
partite, all'importazione. Siamo nella fase
crediti a determinati Paesi e che poi, nella
scelta delle merci da introdurre in Italia,
non dovessimo fare delle !scelte. Il mercato
è quello che è in determinati IPaesli. La Ni-
geria, il Congo, il Ghana, ad lesempio, han-
no 'Ulla gamma di prodottI :limitata, ma fra
questi prodotti vi è pur sempre da fare una
scelta.

La stessa giusta tendenza a libera'lizzare
verso l'Est comporta un nuovo indirizzo
nelle importazioni di merci da quei Paesi.
Finora la liberalizzazionç era avvenuta a
senso unico, l'avevano fatta soltanto quei
Paesi. Oggi, per dichia,razione pUJbblka del
Ministro del commercio con l'estero, fatta
a Milano al Convegno per il 'Commercio con
'l'estero, abbiamo saputo che anche il nostro
Paese ha accettato una gamma di 140 pro-
dotti liberalizzati. Comunque con questa
iniziativa si accentuerà la tenden~a a com-
meraialie con i ,Paesi a sistema socialista i
quali in contropartita propongono delle
merci, poichè raramente acquistano in va-
luta. E quando ci vengono proposte delle
merci si deve fare una scelta tra quelle
me:rci o si devono proporre altre scelte che
esulano dalla gamma che ci è stata presen-
tata. L'essenziale è conoscere il mercato.

In ,Italia, per esempio, abbiamo una gran-
de oarenza di pesce, sia in scatola sia fre-
sco (.0 per meglio dire congelato o surg~
lato). Non vedo che Jno scambio con quei
Paesi ~ e in particolare con la grande Unio-
ne Sovietica, che con i sUOlinumerosi mari
ha grandi possibilità di esportazione in que-
sto campo ~ per introdurre in Italia que-
sto prodotto che finora da noi ha un de-
bolissimo oonsumo, malgrado vii sia un in-
cremento anche in questa direzione. Ho
[atto questo esempio soltanto per dare una
indicazione. Ma .perchè ~ ecco il punto ~

mentre 110Stato tratta globalmente, [la i cre-
diti e quindi negozia dei contratti e degli

accordi ingenti (come quello 'con l'Unione
Sovietica per l'impianto di un'industria au-
tomobilistica in quel Paese o come quello
probabile del metano, la cui importazione
del resto avverrebbe in parte in pagamento
di merci industriali italiane che andrebbero
nell'Unione Sovietica), quando si entra nel-
la trattativa pratica si deve passare attra-
verso un certo numero di società che, non
appena si fa appello ad esse, mettono im-
mediatamente un balzello (o per lo meno
vi è già un grosso pedaggio pagato dal con-
sumatore)?

In altre parole, è inutile parlare di piano
e di programma se non si interviene an-
che sulla politica dei consumi e indiretta-
mente sulla politica dei prezzi fissando cer-
ti coeffidenti. Non dico che sia lo Stato che
si deve fare importatore: saJ:1ebbe una tesi
assurda e noi non ci pensiamo nemmeno
lontanamente. Ma lo Stato deve usa,re gli
strumenti antispeculativi che esistono nel
nostro Paese. Si tratta di incrementare l'or-
ganizzazione consortile degli enti comunali
e degli altri enti, cui sono state attribuite
ne! 1947 determinate prerogative, non quel-
la di vendere mele o di vendere calme al
consumo, ma quella di importare, quella
di intervenire sul mercato delle importazio-
ni e di port,are in dogana delle merci, sen-
za i pedaggi e senza le altre remare f.rap-
poste dalle operazioni speculative. Questo
viene chiesto con 'l'ordine del giorno da
noi presentato. Percib non vedo come un
Governo che si fiss'a )'obiettivo di program-
mare la sua politica economioa, che vuole
andare incontro alle classi lavoratrici, che
vuole superare o attenUlare gli squilibri,
questo Governo non ,si 'Preoccupi, aV'endo
in mano gli strumenti essenziali oggi della
trattativa con gIri Stati, da Stato a ,Stato,
di organizzare gli strumenti, di fare appello
a quelli già esistenti per !'introduzione di
prodotti di prima necessità che servano ~

prima si diceva a calmierare ~ a intro-
durre una regolamentazione dei prezzi, che
poi è la stessa cosa, nel nostro Paese, mi-
surando i possibili nocumenti che ciò può
comportare per vari settori (agricoltura o
altro) nel momento dato. Si preoccupi quin-
di il Governo di non rare una politica alla
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cieca, qual è la politica che viene fatta quan~
do alla base c'è solo il profitto speculativo,
o il profitto tout court.

Io ore do che il Governo finirà con l'ac~
cettare questo ordine del gim-no, preoccu~
pandosi poi di come o~dinare questa pos-
sibile politica, questa necessaria politica, co-
me noi pensiamo.

P RES I D E N T E. Invito 'l'onorevo-
le Sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio .e l'artigianato ad esplfimere
l'avviso del Governo sull'ordine del giorno
dei Isenatori Cerreti, Francavmaed altri.

P I C A R D ,I, Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, per
incanico del Ministro del commercio con
l'estero mi limiterò a brevissime dichiara~
zioni sull' ordine del giorno in esame.

l,n sostanza, con l'ordine del giorno si in-
vlita il Ministero del commeJ:1cio con l'este-
ro, d'intesa con quelli dell'Industria e del~
l'Agricoltura, ad importare direttamente
prodotti alimentari essenziali, da immette~
lfe in funzione antispeculativa diI'ettamente
al 'Consumo.

La richiesta parte daMa convinziome che
i prezzi di vendita dei prodotti alimentari
essenziali siano determinati esclusivamente
da fattori speculativi, per CUI l'intervento
di un organo pubblico, quale il Ministero del
commercio con l'estero, nel processo distri-
butivo, eliminando la speculazione, dovrebbe
far diminuire automaticamente i prezzi di
vendita al dettaglio.

Nell'ipotesi, pera:ltro, 'che l'ordine del
giorno mirasse ad ,addossare allo Stato una
parte del costo dei prodotti alimentari es-
senziali, andrebbe osservato che, in tal
'Caso, sorgerebbero due delicati problemi,
uno ,di ordine politico e l'altro di ordine
finanziario.

Il problema politico riguarda gli intendi-
menti del Governo ciI'ca la !formazione dei
prezzi sul mercato interno, mediante l'im-
posizione di U11lcalmiere. con le relative
,conseguenze.

Il secondo problema sembra altrettanto
di difficile soluzione, stante l'e ben note dif-

ficoltà del bilancio statale. Oltremodo gra-
vosi sarebbero infatti gli oneri ,che l'Erario
dorvrebbe sO'pportar,e nell'ipotesi in cui lo
Stato volesse accollarsi parte della spesa
occorrente per i prodottI alimentari es-
senziali.

Comunque il Governo vigila, ed è pronto
ad intervenire con tutti i mezzi a sua di-
sposizione in 'Caso di eventuali fenomeni di
speculazione.

VERONESII Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Gradiremmo che ve-
nisse verbalizzato che il fatto che il Ministro
del commercio con l'estero sia stato rappre-
sentato dal Sottosegretario di Stato di un di-
verso Dicastero deve considerarsi del tutto
eccezionale e non può costituire precedente.

P RES I D E N T E . La sua dichiara-
zione, senatore, Veronesi, può essere verba-
lizzata, ma le faccio presente che il Gover-
no può sempre delegare un suo membro ad
intervenire.

V E R O N E ,S ,I. Quando venne decisa
la nuova procedura diaipprovazione dei bi-
lanci, fu approvato un ordine del giorno
che ai trovò concordi, i 'cui motivi ispira-
tori sono però opposti a quanto si sta ve-
rìficando.

P RES I D E N T E. Senatore Cerreti,
mantiene il suo ordine del giorno?

* C ERR E T I. Non lo mantengo, ma
le osservazioni fatte dal Sottosegretario per
tutto ciò che attiene agli obblighi ed agli
oneri che deriverebbero allo Stato si rifanno
a criteri ormai superati. Io, per la verità, ho
parlato solo di una politica più adeguata,
non ho parlato di oneri finanziari. Non mi
san neppure riferito ai problemi del contin-
gente, del calmiere. Ci mancherebbe altro:
non siamo mica più nel 1946!

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l',esame ,degli articoli relatiVii aHa stato di
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previsione della spesa del Ministero del la~
varo e dell:a previidenza sociale (tabella 14).

Anche su questa tabella non vi sono
~scritti a parlare.

Si dia pertanto lettura degli ordini del
giorno presentati.

C A R E L L II, f;egretario:

« Il Senato,

considerata l'urgenza di adeguare la
struttura del servizio di collocamento della
mano d'opera alle nuove esigenze del mer-
cato del lavoro, della qualificazione profes-
sionale e delle modificazioni tecnologiche
che si registrano in tutti i campi della pro-
duzione e nei servizi;

rilevata, altresì, l'esigenza di garantire
una più risoluta tutela dei lavoratori disoc-
cupati e dei giovani in cerca di prima occu-
pazione e di adeguare le prestazioni econo-
miche all'accresciuto costo della vita;

impegna il Governo:

1) a realizzare una moderna e demo-
cratica struttura del servizio di colloca-
mento:

che nella sua articolata concezione
abbracci anche l'assistenza agli emigrati al-
l'estero e ai lavoratori trasferiti nel territo-
rio nazionale, compresi i loro familiari:

che nella sua riconfermata impo-
stazione di « servizio pubblico» sia affidata
in gestione alle rappresentanze unitarie dei
Sindacati dei lavoratori;

che nella sua rinnovata disciplina
sia in grado di soddisfare le mutate esigenze
del mercato del lavoro, della qualificazione
professionale e della produzione;

2) a rapportare al costo della vita le
prestazioni economiche a favore dei disoc-
cupati, estendendole anche ai giovani in cer-
ca di prima occupazione, che abbiano fre-
quentato scuole professionali ».

CAPONI, TREBBI, SAMARITANI, Fro-

RE, BRAMBILLA, BERA, BOCCASSI,

BITOSSI, BERTOLI, FORTUNATI,

PAJETTA;
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({ Il Senato,

considerate le condizioni di grande com-
plessità nelle quali vengono a svolgersi le
attività in ordine alla tutela dei diritti dei
lavoratori emigrati nei Paesi esteri, in par-
ticolare nel campo previdenziale e assisten-
ziale;

rilevata:

a) la grande importanza che tali nor-
me protettive sono venute assumendo e per
la crescente massa di lavoratori occupati
all'estero e per le nuove esigenze che sono
imposte dalle moderne condizioni di vita
civile e di lavoro;

b) l'esistenza di accordi bilaterali o
multilaterali che comportano l'esigenza di
trattare molti casi sia con gli istituti previ-
denziali italiani che con quelli dei Paesi
esteri (opera di assistenza che deve espli-
carsi non soltanto all'estero ma anche in
Italia nei confronti dei familiari degli emi-
grati, pure quando il lavoratore è rimpa-
triato, per la soluzione di pratiche inerenti
ai diritti previdenziali rimasti in sospeso),

invita il Governo ad una azione urgen-
te di sostegno finanziario e di riconoscimen-
to di una giusta collocazione degli istituti
di Patronato che operano all'estero, in mo-
do da permettere ad essi di assolvere alla
importante ed insostituibile funzione spe-
cializzata, strumento indispensabile per una
efficace tutela previdenziale dei lavoratori
emigrati e dei loro familiari ».

BRAMBILLA,

RIT ANI,

PAJETTA:

TREBBI, FIORE, SAMA-

BERTOLI, FORTUNATI,

({ Il 'Senato,

considerato che il termine della delega
al Governo per emanare i provvedimenti di
cui all'articolo 39 della legge 21 luglio 1965,
n. 903, è prossimo a scadere,

impegna il Governo a convocare la Com-
missione parlamentare, istituita dalla stes-
sa legge, per l'esame dei provvedimenti de-
legati ».

FIORE, TREBBI, BOCCASSI, BRAMBIL-

LA, SAMARITANI, BERTOLI, MACCAR-

RONE, FORTUNATI, PAJETTA;
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« Il Senato,

considerato che le attuali pensioni del~
l'assicurazione generale obbligatoria sono
ad un livello estremamente basso;

considerato che i minimi di pensione
sono tali da non consentire nemmeno di sod-
disfare il minimo vitale, come da concorde
giudizio di tutti i fisiologi;

constatato che con le disposizioni della
legge 21 luglio 1965, n. 903, il Governo ha
quasi completamente annullato il contribu~
to del 25 per cento sull'onere delle pensioni
dell'assicurazione generale obbligatoria;

invita il Governo a predisporre, nel più
breve tempo possibile, un provvedimento
atto a migliorare sensibilmente dette pen-
sioni ed unificare i minimi ad un livello che
assicuri agli anziani lavoratori il soddisfa~
cimento dei bisogni elementari della vita ».

FIORE, TREBBI, BOCCASSI, BRAMBIL-

LA, SAMARITANI, BERTOLI, FORTUNA-

TI, PAJETTA;

« Il rSenato,

considerato che, contrariamente alle leg-
gi sulla contabilità dello Stato e malgrado
che anche le più modeste aziende private
redigano bilanci di competenza, l'INPS, che
amministra oltre 3.000 miliardi annui, non
redige che bilanci di cassa,

constatato che sulla base di tale siste-
ma scorretto di contabilità si tenta di sot-
trarre ai pensionati 85 miliardi addebitan~
doli al bilancio dell'esercizio 1965, anzichè
a quello del 1964,

invita il Governo, a cui è devoluta la
vigilanza sull'Istituto, a richiamare l'Istitu-
to stesso ai doveri di una corretta conta-
bilità e a dare applicazione all'articolo 10
della legge 21 luglio 1965, n. 903, sulla base
degli avanzi di gestione del 1965 compren~
sivi dei citati 85 miliardi ».

FIORE, TREBBI, BOCCASSI, BRAMBIL-

LA, SAMARITANI, BERTOLI, FORTUNA-

TI, P AJETT.\.

P RES I D E N T E. Il senatore Boc-
oassi ha facoltà di illustrare questi ordini
de] giorno.

B O C C ASS I Signor Presidente, di-
00 subito che il primo ordine del giorno
lo manteniamo, anche se non vi è alcuna
necessità di illustrarlo, e lo stesso dico per
il secondo ordine del giorno.

Illustrerò invece brevemente il terzo, il
quarto e il quinto ordine del giorno.

Onorevoli oolleghi, onorevole Ministro,
l'ordine del giorno firmato dal senatore Fio-
ne, da me e da altri che si riferisce all'arti-
colo 39 della legge n. 903, mette in evidenza
che è prossimo a scadere il termine per
nominare la Commissione prevista dalla
stessa legge n. 903. Quindi non vi è bisogno
che io mi dilunghi ad illustrare la necessi-
tà di mettere in opera questa Commissione
prima che scadano i termini di legge.

Per quanto riguarda l'altro ordine del
giorno, concernente sempre la legge n. 903,
esso è relativo all'onere del 25 per cento
che lo Stato dovrebbe versare all'assicura-
zione obbligatoria, in relazione all'aumento
dei minimi di pensione della previdenza
sociale.

Ora, dico subito che il 25 per cento era
il contributo che, con la passata legisla-
zione, il Governo, lo Stato, doveva versare
al fondo adeguamento pensioni. Per l'inte-
grazione dei minimi nel 1962 la spesa è sta-
ta precisamente di 88 miliardi. Nel 1965 c'è
stato un aumento del 30 per cento della
spesa, precisamente con le leggi che hanno
aumentato questi minimi del 30 per cento,
e si è passati a 115 miliardi. Ora, con la
legge del 1965, la numero 903, in virtù del
suo articolo 4, le somme versate dallo Sta-
to sono stabilite non più in percentuale,
cioè in base al 25 per cento, come stabili-
vano le norme precedenti, ma con un con-
tributo fisso di 307 miliardi, che lo Stato
versa globalmente al fondo pensione so-
ciale.

Quindi lo Stato versa questi 307 miliar-
di per tutte le categorie che hanno diritto
alla pensione sociale, compresi cioè gli arti-
giani e i coltivatori diretti. Precisamente
la spesa allora viene suddivisa in questo
modo: dei 307 miliardi versati dallo Stato
113 sono per l'assicurazione obbligatoria,
182 sono per i coltivatori diretti, 18 sono
per gli artigiani, dedotte le spese di gestione
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perc'Oltivatori diretti ed artigiani e compre-
so il 2 per cent'O dei fendi speciali. Orbene,
abbiam'O dette IChe l'O Stato è passato dagli
88 milIardi del 1962 ai 115 miliardi 'Odierni
per la spesa dell'integrazione ai minimi. Ma
oggi lo Stato spende 113 miliardi in virtù
della nueva legge n. 903. I 113 miliardi non
c'Oprono la spesa dei 115 miliardi previsti
dalla precedente legge per il 1965.

Ora, colleghi, ecco il motivo per cui ab~
hiamo presentato questo ordine del giorno.
In esso si parla precisamente del 25 per cen~
to sull'onere delle pensioni dell'assicurazio~
ne generale obbligatoria, praticamente an~
nullato come contributo dello Stato.

Passo ora all'ultimo ordine del giorno il
quale si richiama ai due precedenti ordini
del giorno, o comunque è collegato con es-
si, e invita il Governo a una maggiore vigi-
lanza ai fini del bilancio di competenza del-
l'Istituto. Perchè questo? Perchè, onorevoli
colleghi, gli 85 miliardi dell'una tantum che
sono stati devoluti ai pensionati nel 1965
dovevano essere addebitati, secondo il bi-
lancio di competenza, all'esercizio 1964. In~
vece sono stati addebitati all'esercizio 1965
perchè l'INPS redige solamente dei bilanci
di cassa e non dei bilanci di competenza.
Ecco quindi il richiamo dell'ordine de! gior-
no al Ministero per una maggiore vigilanza
su questi bilanci. Con il 1° gennaio 1965 ci
sono stati nuovi aumenti previsti dalla leg-
ge n. 903 ed anche per questa ragione gli
85 miliardi dell'una tantum che dovevano
essere contabilizzati nel 1964, non essendo
stati, per così dire, correttamente bilancia-
ti, non sono venuti ad accrescere gli avanzi
del 1965. Se fossero stati messi nel bilancio
del 1964, si sarebbero accresciuti gli avanzi
nel 1965 per poter aumentare le pensioni ai
pensionati in base all'articolo 10 della leg-
ge n. 903; questo articolo 10 invece non pos-
siamo oggi applicarlo in quanto negli avan-
zi non arriviamo neppure aIl'l per cento di
aumento, per cui non possiamo dare nem-
meno quell'una tantum previsto dall'artico~
lo 10 e non si potrà far luogo a questa ero-
gazione ai pensionati che, come tutti sanno,
versano in condizioni veramente bisognose.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevo-
le Ministro del lavoro e della previdenza

sociale ad esprimere il suo avviso sugli or-
dini del giorno presentati.

* B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, co~
mincerò dall'ultimo ordine del giorno che
è stato illustrato dal senatore Boccassi.
Egli ancora una volta richiama l'attenzio-
ne del Governo sulla questione degli 85 mi-
liardi che sono stati addebitati all'esercizio
del 1965 anzichè, come egli ritiene si doves-
se fare, all'esercizio del 1964. Si tratta di
una operazione che è stata fatta in piena
legalità dal oonsiglio d'amministrazione del~
l'Istituto nazionale della previdenza socia-
le, tanto che, proprio avvalendosi di quei
poteri di vigilanza ai quali si richiama il
senatore Boccassi, il Ministero del lavoro eb-
be a richiedere il parere del Consiglio di
Stato proprio sull'argomento specifico al
quale si è riferito lo stesso senatore Boc-
cassi, e il Consiglio di Stato ha ritenuto pie~
namente legittimo il riferimento all'anno
1965.

Perciò. da un punto di vista de iure con~
dito. la auestione non è proponibile. tanto
è vero che il senatore Boccassi (interruzio~
ne del senatore Boccassi) la pone sotto un
ounto di vista de iure condendo. E, de jure
condendo, la questione può essere esami-
nata. ma deve essere esaminata nei rhmar~
di dei bilanci di tutti gli enti previdenziali:
a tale proposito bisogna sernore tenere pre-
sente che per le esigenze degli istituti è più
confacente il metodo del bilancio di cassa
:mzichè auello del bilancio di competenza.
Il probtema sarà esaminato. ma non può
essere che riguardato sotto l'aspetto globa-
te. tenendo cioè presenti tutti i bilanci de~
gli istituti Drevidenziali e non soltanto
auelli dell'INPS. Quindi, ripeto, il proble-
ma specifico della riconsiderazione deII'at~
tribuzione degli 85 miliardi al bilancio del
1964 o a quello del 1965 è una questione
che si deve ritenere chiusa perchè, quan-
d'anche in sede di riforma delle leggi fi~
nanziarie e degli enti previdenziali la cosa
potesse essere presa in considerazione, così
come chiede il senatore Boccassi, il nuovo
sistema riguarderebbe il futuro, non il pas~
sato, poichè altrimenti non sapremmo a
quale anno arrestarci nella retroattività. la
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quale d'altra parte è sempre un istituto non
consigliabile dal punto di vista giuridico.

Per quanto riguarda invece l'altro proble-
ma importante che lei, senatore Boccassi,
ha sollevato con il terzo ordine del giorno,
problema relativo all'esercizio della delega
prevista dall'articolo 39 della legge 21 lu-
glio 1965, n. 903, che prevede un ulteriore
aumento delle pensioni dell'INPS, devo ri-
cordare al Senato quanto ho già detto in
Commissione e cioè che il Governo è pron-
to a convocare la Commissione parlamen-
tare e lo farà nei prossimi giorni. Devo dire
in proposito che era stato fissato un incon-
tro con le organizzazioni sindacali le quali,
come sapete, hanno richiesto una riunione
triangolare per discutere di questi proble-
mi: tale incontro doveva aver luogo oggi,
ma, a causa della discussione del bilancio
in Senato e di altri impegni dei rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali, è stato
rinviato al 3 maggio. Immediatamente dopo
tale data convocherò la Commissione par-
lamentare, alla quale sattoparrò gli scherni
dei decreti presidenziali che sono già pronti,
ma non tutti i decreti presidenziali previsti
dall'articolo 39 della legge n. 903, che preve-
de appunto una lunga serie di decreti presi-
denziali da esaminare entro il 14 agasto del
1967, e ciò a motivo della grande difficoltà ,

finanziaria in cui si dibatte l'INPS. Ricordo
che è stato riconosciuto dallo stesso senata-
re Boccassi, il quale ha partecipato alla di-
scussione in Commissione del lavoro sui bi-
lanci dell'INPS, che nel 1966 l'INPS ha avu-
to nelle varie gestioni finanziarie un deficit
di circa 400 miliardi, gravante soprattutto

sulla gestione delle pensioni. Se si dovesse
esplicare interamente la delega prevista dal-
l'articalo 39 della legge n. 903 del 1965 si do-
vrebbe aggiungere al deficit attuale un altro
onere a carico del1'INPS di 650 miliardi an-
nui, senza copertura, poichè purtroppo nel
1965, nel prevedere la concessione di questi
giusti benefici a favore dei lavoratori in
pensione, non si tenne presente il gravis-
simo problema della copertura finanziaria.

È noto che la Corte dei conti, nella re-
cente determinazione notificata anche al
Parlamento, ha stabilito che anche per gli
enti previdenziali e per gli enti mutualisti-
ci si debbano applicare le regole derivanti
dall'articolo 81 della Costituzione, per cui
per ogni nuova spesa si deve indicare la
carri spandente capertura. Questo è un pro-
blema che esamineremo insieme alla Com-
missione parlamentare. Nessuna sarebbe
più lieto del Ministro del lavoro di poter
interamente applicare la delega che il legi-
slatore ha conferito al Governo con la leg-
ge del 1965; ma purtroppo ad impossibilia
nemo tenetur: bisognerà commisurare i de-
creti da emanare in virtù della legge a quel-
le che sono le possibilità attuali di bilancio
dello Stato e dell'INPS. Vedremo assieme al-
la Commissiane parlamentare quali pravve-
dimenti patranno emanarsi e quali altri in-
vece di camune accarda si potranna rinvia-
re per breve tempo, poichè io, per quanto
mi riguarda, nan intendo in alcun moda far
decadere i lavoratari dai benefici previsti
della legge n. 903: si tratterà tutt'al più, ri-
peta, per alcuni pravvedimenti, di una pro-
raga che concerterema assieme,

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue B O S C o, Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale). Riepilogan-
da, la procedura sarà la seguente: il 3 mag-
gio avverrà l'incontro triangalare can le
organizzazioni sindacali; immedia tamen te
dopo convocherò la Commissione parla-
mentare per discutere dei provvedimenti

pranti e di quelli che eventualmente biso-
gnerà rinviare. Questa è la dichiarazione
leale che deva fare al Senato. Avrei potuto
trincerarmi dietro difficoltà tecniche; la
realtà invece è costituita dalle gravi diffi-
caltà di carattere economico che attraver-
siamo, mentre nel 1965 il legislatore ~ uSQ
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questa parola che è impersonale ~ partì da
una premessa che purtroppo non si è veri-
ficata.

Posso così risponder,e anche all'altro ordi-
ne del giorno relativo alla disciplina del col~
locamento, che il senatore Boccassi, per bre~
vità, non ha illustrato; io sono sicuro che
con il suo spirito realistico il senatore Boc~
cassi vorrà convenire con me nella formu-
lazione di un auspicio: che cioè, prima di
modificare la disciplina del collocamento,
si cerchi di incrementare i posti di lavoro,
poichè mi pare che, prima di discutere sul
metodo del collocamento, sia necessario da-
re un contenuto alla materia che in questo
momento più ci interessa, più ci angustia e
più ci preoccupa, quella cioè, purtroppo,
della diminuzione delle forze di lavoro occu~
pate, nonostante ~ e questo lo dico per non
suscitare allarmismi ~ il miglioramento

che si è verificato a gennaio, ma che deve
essere ancora consolidato. Io ricordo al Se~
nato che nell'ultimo bollettino, che è usci~
to proprio ieri, dell'ISTAT viene det~
to che le forze di lavoro in cerca di
occupazione, rilevate trimestralmente dal~
l'ISTAT stesso sulla base dell'indagine per
campione sulle forze di lavoro, ammonta-
vano in media nel 1959 a 1.117.000 unità.
Questo numero di forze di lavoro in cerca
d'occupazione è andato, successivamente,
gradualmente diminuendo fino al 1963, an~
no in cui ~ continua il bollettino dello
ISTAT ~ risultavano ridotte a 504 mila
unità. Successivamente a tale anno, nel
quale la disoccupazione raggiunse nel no~
stro Paese il livello minimo registrato nel
dopoguerra, il numero delle persone in cer~
ca di occupazione ha ripreso ad aumentare,
passando a 721 mila unità nel 1965 e a 769
mila unità nel 1966.

Il problema perciò assume una gravità
molto rilevante per il nostro Paese. Non a
caso, più volte ho ripetuto, sia in questa
Aula sia in altri consessi politici, che il pro~
blema dei problemi, il problema più impor-
tante, al quale tutto il Paese dovrebbe ac~
cordare una sorta di superpriorità ~ dal
momento che la parola «priorità» è di
moda ~ è quello dell'incentivazione della
occupazione, poichè nessun problema, nè
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sociale, nè economico, nè previdenziale, si
potrà risolvere se non riprendiamo la stra-
da della piena occupazione, verso la quale
si incammina la programmazione economi-
ca quinquennale.

Il programma economico quinquennale
prevede, nella stesura approvata nei giorni
scorsi nell'altro ramo del Parlamento, che
entro il 1970 le forze di lavoro occupate
debbono ascendere a 20 milioni e 400 mila
unità. Nonostante il miglioramento registra-
to nel gennaio 1967 (18 milioni 900 mila
unità) siamo ancora distanti dalla meta da
raggiungere; restano ben 1.500.000 posti di
lavoro che bisognerà creare, specialmente
nei settori extra agricoli, in questi tre anni e
mezzo che ci dividono dalla fine del 1970.

Uniamoci perciò tutti, politici, sindacati,
forze economiche e imprenditoriali, in que~
sta vera battaglia da combattere nel nostro
Paese, quella cioè contro la disoccupazione,
per la creazione di nuovi posti di lavoro. In
questo modo, senatore Boccassi, noi risol-
viamo anche gli altri problemi previdenzia-
li ai quali ella accennava, tra cui quello del
miglioramento della indennità di disoccupa-
zione, eccetera. Sono tutte cose che si posso~
no fare in relazione alla crescita del reddito
da lavoro perchè attualmente, come è no-
to, il sistema previdenziale è fondato prin-
cipalmente sui contributi dei datori di la-
voro e dei lavoratori. Aumentandosi quindi
le unità impegnate nel processo produttivo
del nostro Paese, così come la Costituzione
prescrive, è chiaro che noi potremo avere
certamente la base per un miglioramento,
per la realizzazione di questi che non sono
soltanto suoi propositi e suoi desideri, se-
natore Boccassi, ma che sono desideri e
propositi di tutto il nostro Paese, di tutto
il Parlamento, che vuole al più presto ve-
dere risolti questi problemi di carattere
sociale. Essi infatti ancora, purtroppo,
preoccupano il nostro Paese, nonostante i
grandi progressi compiuti in questi ultimi
anni. La legge del 1965 ha indubbiamente
costituito un progresso notevole. Si dice:
lo Stato ha diminuito il suo contributo che
prima era di una certa cifra. Debbo ricor-
dare a questo punto al senatore Boccassi
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che si confondono due cose: il fondo ade~
guamento pensioni ed il fondo sociale.

BOCCASSI
mia.

Non certo da parte

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei ha parlato di una
diminuzione di contributi nei riguardi del
fondo adeguamento pensioni, cioè si è rife-
rito a uno dei due fondi che riguardano le
pensioni di carattere previdenziale. È vero
peraltro che con la legge del 1965 è stato
fortemente incrementato il contributo
dello Stato nei riguardi di quell'altro fon-
do, il fondo sociale, che certamente ri-
guarda dei lavoratori meritevoli di consi-
derazione i quali non hanno avuto nei contri-
buti assicurativi che, secondo le leggi del
tempo, erano dovuti (ma purtroppo soltanto
teoricamente, perchè in realtà non venivano
corrisposti dai datori di lavoro). È pertan-
to chiaro che la società non può disin-
teressarsi di questi lavoratori, che pu-
~e hanno dato il meglio di se stessi e pur-
troppo non si trovano in una posizione as-
sicurativa adeguata; di qui lo sforzo dello
Stato che è stato indirizzato piuttosto ver-
so il fondo sociale, anzichè verso il fondo
adeguamento, che riguarda dei lavoratori
ancora in attività di servizio, che possono
provvedere meglio ai propri bisogni.

Comunque indubbiamente anche in que-
sto senso dobbiamo compiere dei passi in-
nanzi, ma nella misura in cui cresce il red-
dito nazionale e in cui cresce anche la mas-
sa salariale che dal reddito nazionale viene
distaccata per essere attribuita al mondo del
lavoro.

Questo è l'auspicio comune, senatore Boc-
cassi. Di più non le posso dire in questo
momento, e quindi posso accettare i suoi
ordini del giorno come una raccomandazio-
ne di carattere generale, ma non come im-
pegno, poichè, se prima non si creano i
mezzi necessari per far fronte a questi bi-
sogni, io non posso assumere un preciso im-
pegno in questo senso. Mi impegno ad esa-
minare il problema, a studiarlo e a riunire
la Commissione parlamentare, come ella ha
chiesto; ma impegni specifici di finanzia-

mento di nuovi provvedimenti in questo
momento non posso prenderne, anche per-
chè di tale questione si dovrà discutere in
altra sede, oltre che in seno alla Commis-
sione parlamentare di cui ella giustamente
auspica la convocazione.

B O C C ASS I. E per l'emigrazione?

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. È chiaro che, per quan-
to riguarda i patronati, il Ministero del
lavoro compie già uno sforzo sensibile, per-
chè distribuisce ai patronati circa un mi-
liardo all'anno. A misura che cresceranno
gli stanziamenti di bilancio ~ che vengo-
no dati per questo settore, purtroppo, con
una certa restrizione per le esigenze gene-
rali del bilancio dello Stato ~ il Governo
si propone di potenziare l'utile opera dei
patronati assistenziali.

Non posso dire di più, perchè l'ordine del
giorno richiamato dal senatore Boccassi ri-
guarda per una buona metà il Ministero
degli affari esteri, mentre io posso rispon-
dere esclusivamente per i patronati, che
concernono la parte assistenziale svolta dal
Ministero del lavoro. Sotto questo aspetto,
sono d'accordo con lei, senatore Boccassi,
che si debba potenziare l'attività dei patro-
nati, anche finanziariamente, non appena
ciò sarà possibile. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Boc-
cassi, lei insiste per la votazione degli or-
dini del giorno?

B O C C ASS I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero della
marina mercantile (tabella n. 16).

È iscritto a parlare il senatore Adamoli
il quale, nel corso del suo intervento, illu-
strerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato insieme con i senatori Vidali, Fa-
bretti, Guanti, Bertoli, Fortunati, Franca-
villa, PaIano e Pirastu.

Si dia lettura dell' ordine del giorno.



Senato della Repubblica ~ 33127 ~ IV Legislatura

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 APRILE 1967

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

riconosciuta al settore dell'economia
marittima una funzione preminente in una
politica di sviluppo dell'intera economia na~
zionale;

rilevata la costante diminuziane dell'in-
dioe della flotta mercantile italiana rispet-
ta a quella mondiale e il basso tasso di in~
crementa del naviglia nazionale;

riaffermata la funzione pilota che deb~
bono avere le aziende a partecipazione sta-
tale anche in tale settore;

cansiderate le ripetute affermazioni,
espresse anche nei documenti del piano
quinquennale di sviluppa, sulle prospettive
di una riduzione di navi e di linee facenti
capo alla flotta Finmare e le natizie di ces~
sioni di navi delle Campagnie di PIN a so--
cietà private;

rilevata l'insufficienza delle leggi che
regolana attualmente i rapporti della Stato
con le società sovvenzianate e i limiti dei
cantraIIi sulla gestiane di tali aziende,

invita il Gaverna:

1) a presentare un programma di svi-
luppa della flotta di Stata, anche sulla base
delle esigenze di istituire regolari linee com~
merciali per il consalidamenta e la svilup~
pa del nastra cammercio con l'estero;

2) a predisporre gli strumenti per la
creaziane di una unica azienda omogenea
composta non solo dalla flotta della Finma~
re ma anche da quelle della Finsider e del~
l'ENI;

3) a respingere qualunque proposta
di riduzione di linee o di oessione di navi;

4) a disporre le necessarie misure per
la riarganizzaziane degli apparati cammer~
ciali e amministrativi delle sacietà rivelati~
si spessa nan in grado di assicurare l'auto~
nomia di gestione delle aziende e l'assunzia-
ne delle necessarie iniziative nell'interesse
generale dell'econamia del nostra Paese ».

P RES I D E N T E. Il senatore Ada-
moli ha facoltà di parlare.

A D A M O L I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, nel mio
intervento io mi riferirò essenzialmente al-
le dichiarazioni interessanti fatte dall'ono~
revole Natali in sede di Commissione del
nostro Senato al termine del dibattito sul
bilancio della Marina mercantile.

Voglio subito rilevare ~ e 10 faccio mol-
to volentieri ~ che per la prima volta è
stata riconosciuta in sede governativa come
una realtà omogenea l'esistenza di una uni-
tà sostanziale dei problemi dell'industria
navale, della flotta mercantile, delle strut~
ture portuali, della pesca, nel suo ciclo com~
pleto dalla costruzione di naviglio specia~
lizzato alla distribuzione del prodotto itti-
co, dei problemi del lavoro dei marinai, dei
portuali, dei pescatori, che in definitiva dan-
no i reali contenuti di una politica che vo~
glia accompagnare 10 sviluppo economico
con il progresso sociale.

Ma nello stessa tempo dobbiamo dirle,
onorevole Ministro, che questa imposta~
zione unitaria, l'unica giusta e razionale,
non solo non trova riscantro in un proces-
so a anche solo in una tendenza di unifica-
ziane, in un salo Dicastero, delle sparse
membra di un unica carpa ma neppure in
un qualunque tentativa di caordinamenta
aperativo dei vari centri decisianali che si
incantrana e si scantrana in tale settore:
Lavari Pubblici, Partecipazioni statali, Tra-
sparti, Cassa per il Mezzogiorno, MEC, e na-
turalmente Ministera della marina mer-
cantile che spessa dà l'impressione di esse~
re un vasa di caccio tra i vasi di ferro. Inol~
tre le stesse enunci azioni programmatiche
all'interno del Governo e le cosiddette ri-
strutturazioni in atto in settori qualifican-
ti dell'economia marittima, come ad esem-
pio le costruzioni navali, sono così contra-
stanti fra di lara da far ritenere che pro-
prio in sede gavernativa l'affermazione del~
l'onorevole Natali della sostanziale unità
dei problemi politici, economici, tecnici e
amministrativi della Marina mercantile tra-
va la più chiara e la più radicale delle smen~
tite. A conferma di questa verità voglio ri-
ferirmi ad una delle più importanti affer-
mazioni fatte dall'onorevole Ministro, che
ha abbandonata le facili quanto vacue fra~
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si sui fantomatici suçcessi della politica
mal'inara negli anni scorsi. Non dico che
lei, onorevole Ministro, abbia negato il pas-
sato, però non è ricorso alla solita fraseolo-
gia retorica sul maree ha riconosciuto che
il ritmo di sviluppo della nostra flotta ri-
mane molto al di sotto del fabbisogno che
si considera dell'ordine del milione di ton-
nellate annue.

L'analisi della nostra situazione è stata
solo accennata da lei, onorevole Ministro.
Mi permetto solo di portare ancora un po'
più avanti il discorso, anche perchè proprio
nel 1966 abbiamo toccato il punto più bas-
so della curva di caduta della nostra pre-
senza nel campo della flotta mondiale. La
flotta mondiale tra il 1965 e il 1966 ~ mi ri-

ferisco ad un solo anno, ma sarebbe più
grave un esame ancora più lontano nel tem-
po ~ è passata come tutti sappiamo da 160
milioni di tonnellate a 171 milioni, con un
aumento quindi in un anno del 6,70 per cen-
to. Questo è stato un record assoluto dell'in-
cremento del naviglio mondiale. In Italia in-
vece abbiamo avuto un aumento da 5 milio-
ni 700 mila tonnellate a 5 milioni 851 mila
tonnellate, cioè di appena 150 mila tonnellate
in un anno, del 3 per cento, che è un record
assoluto ma alla rovescia: è il più basso
incremento che ha segnato la nostra mari-
na nel dopoguerra.

Sul piano qualitativo, rispetto al tipo
di navi che determinano il mercato ~ per-

chè sono le navi fino a cinque anni di età
che condizionano il mercato dei noli ~ di
fronte al 50 per cento di navi di cinque an-
ni che ha la flotta sovietica, che oggi è di-
ventata la flotta più moderna del mondo,
si ha il 41 per cento del Giappone, il 42 per
cento della Norvegia, il 28 per cento della
Gran Bretagna e solo il 26 per cento del-
l'Italia. Ed ecco spiegato il deficit della bi-
lancia dei noli marittimi, che tanto ha
preoccupato, giustamente, l'onorevole Mini-
stro. Nel 1964 abbiamo avuto 58,8 milioni
di dollari di deficit nei noli marittimi; nel
1965 110 milioni; nel 1970 prevediamo una
incidenza per oltre 300 milioni di deficit.

La situazione dunque ha oltrepassato,
onorevole Ministro, il punto critico; il cam-
panello d'allarme del declassamento del no-

stro Paese come Nazione marinara di pri-
mo ordine e forse anche di secondo ordine
è suonato da un pezzo. Si imponeva il col-
po di timone che lei ha annunciato di vo-
ler dare, si imponeva un deciso mutamento
di rotta. Ma in concreto che cosa accade?
Nel piano di sviluppo quinquennale che stia-

, ma per discutere, nella tabella impieghi so-
ciali del reddito nel quinquennio 1966-70,
non vi è traccia di trasporti marittimi. Esi-
ste il cielo, esistono la terra, i fiumi, i laghi,

I ma non esiste il mare.
Nel capitolo undicesimo, quello dei tra-

sporti, le cose si precisano ancora di più. Si
afferma che nel ramo dell'attività maritti-
ma il programma di interventi mira ad ot-
tenere per i trasporti marittimi una ridu-
zione progressiva del deficit della bilancia
dei noli ed un aumento dell'offerta di navi-
glio per traffici di cabotaggio. Ma dov'è
il programma di interventi adeguato a tali
obiettivi? Quando si legge il piano di in-
vestimenti delle aziende a partecipazione
statale (in questo caso la FINMARE) si
resta colpiti dal fatto che i trasporti ma-
rittimi sono all'ultimo posto. In 5 anni gli in-
vestimenti per i trasporti marittimi saran-
no di 7 miliardi, un miliardo e 400 milio-
ni all'anno; una dfra assolutamente eva-
nescente di fronte ai 460 miliardi per
le autostrade, ai 140 miliardi per i traspor-
ti aerei, ai 615 miliardi per i telefoni, ai 51
miliardi per la Rai-TV. I trasporti marit-
timi hanno un investimento inferiore a quel-
lo per gli impianti termali: per le terme
si destinano nel bilancio 13 miliardi, per
i trasporti marittimi 7. Non le sembra un
po' eccessivo, onorevole Natali, non sol-
tanto in rapporto alla gravità della situa-
zione che lei stesso in qualche modo ha
dovuto ammettere, ma anche in senso asso-
luto?

Lei, onorevole Ministro, ci ha parlato di
un aumento, per la flotta, di un milione al-
l'anno, per almeno 3 milioni entro il 1970.

I Ma il programma, che porta anche la fir-
ma del Ministro della marina mercantile,
parla di un aumento di 1 milione o al più
di 1 milione e mezzo in cinque anni, cioè
fissa per cinque anni la cifra che lei, onore-
vole Ministro, fissa per un anno. Chi è che
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ha ragione? L'onorevole Pieraccini, l'ono-
revole Natali o nessuno dei due? Su che
cosa dobbiamo noi basarci per esprimere
un giudizio responsabile?

Ci sembra inoltre che, quando si enuncia
una politica di sviluppo qualitativo e quan-
titativa della flotta nazionale è sullo strumen-
to più direttamente a disposizione, cioè sul-
la flotta mercantile di Stato, che occorrereb~
be far leva per una spinta promozionale
sull'intero settore. Ma, al contrario, men-
tre da una parte si riconosce che occorre
aumentare il tonnellaggio nazionale, dal-
l'altra, per quanto si riferisce ai servizi ma-
rittimi di preminente interesse nazionale,
l'accento viene posto sulla ristrutturazio-
ne dei servizi: espressione che ci preoccu-
pa non poco dopo il significato che essa ha
assunto. nella pratica di Governo, di ridi-
mensionamento, di chiusura, di riduzione
di impianti e di servizi.

Il problema della flotta di Stato va affron~
tato, a nostro giudizio, in bel altri termini
che con eventuali riduzioni di linee o con
un'accentuata politica delle navi~traghetto
sul bacino mediterraneo. La grave questione
dei deficit crescenti non si risolve scarican-
doli sulle retribuzioni del personale, come
amano ripetere i dirigenti delle compagnie
sovvenzionate. E 10 ripetono tanto da aver
convinto, pare, lo stesso Ministro. Si pone

l'accento sull'aumento delle retribuzioni
che sarebbe una delle cause decisive del
fenomeno dei deficit crescenti. Siamo di
fronte a risultati di gestioni che in tre o
quattro anni hanno triplicato gli oneri pre-
senti, che da 23 miliardi sono arrivati a 63
miliardi. Ma quale analisi è stata compiuta
per conoscere le reali origini e la composi-
zione di tale pesante cifra?

La realtà è che siamo di fronte, per quan-
to riguarda la flotta di Stato, la FINMARE,
le compagnie sovvenzionate, alle risultan-
ze di una errata politica dei trafifci marit-
timi e ad una pessima gestione aziendale.
È davvero ridicolo tentare di riversare sui
lavoratori le conseguenze di una profonda
situazione di disfunzione. È grottesco pen-
sare di ridurre il deficit, come cercano di
fare certe direzioni, con la tecnica dicia-
mo furbastra dello sbarco individuale dei

marittimi, con il taglio delle ore straordi-
narie. Che senso ha ridurre il salario ef-
fettivo di un cameriere di bordo di cinque
o dieci mila lire al mese quando la FIN-
MARE deve accollarsi 9 miliardi di interes-
si passivi perchè lo Stato non paga i suoi
debiti o quando si devono iscrivere a bilan-
cio 4 miliardi all'anno per l'ammortamento
della «Michelangelo»?

Certo esiste il problema del personale e
delle strutture amministrative di questo
settore, ma occorre guardare in ben altra
direzione che in quella degli equipaggi. Le
nostre compagnie hanno conservato e per-
fino aumentato le strutture amministrati-
ve esistenti quando la flotta di Stato era di
un milione e mezzo di tonnellate, ed oggi è
ridotta a 700 mila tonnellate. La sua entità
è dimezzata, la sua struttura amministrati-
va, ai vertici, è raddoppiata; si sono infla-
zionate soprattutto le sfere dirigenti, lo va-
da a vedere con attenzione, onorevole Mi-
nistro. La Navigazione Generale Italiana, con
una quindicina di navi in più rispetto all'at-
tuale Società «ITAiLIA» da essa derivata,
aveva tre o quattro direttori e vice direttori,
la Società « ITALIA» ha tra direttori gene~
rali, direttori centrali, condirettori, vicedi~
rettori, una quindicina di persone.

Venerdì, qui al Senato, è stato rivelato,
e nessuno lo ha smentito, che al generale
De Lorenzo era stata proposta la presiden-
za della FINMARE. È una cosa veramente
sorprendente. Non solo questo dimostra i
tentativi per acquietare questi generali delle
schedature, ma anche il modo come si con-
cepisce la gestione economica delle Aziende
di Stato.

È stato detto, onorevole Ministro ~ e nes-
suno l'ha smentito ~ che ammiragli ce ne
sono già e gli ammiragli almeno il mare lo
conoscono, ma non so fino a che punto cono~
scono i problemi della Marina mercantile.
Oggi, con il sotto governo che si prolifica nel
vostro interno, le cose sono sempre più
complicate: vipresidenti, sottopresidenti,
ogni giorno ce ne è uno.

Perfino in un campo come quello dell'ar~
mamento libero, che ha vissuto e prospera~
to solo attraverso una politica di massicci
aiuti e di protezionismi di ogni sorta.
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Cosa può significare una corretta gestio~
ne delle aziende di Stato? Possiamo appren~
derlo, ad esempio, dalla SIDERMARE, la so~
cietà di navigazione della ITALSIDER, che
trasporta carbone e materiale ferroso ad un
nolo inferiore a 1200~1500lire per tonnellata,
ossia riducendo alla metà il costo dei tra~
sporti marittimi.

Questa è la prova che una corretta ge~
stione legata ad un concetto economico por~
ta a positivi risultati e ciò per smentire il
principio dell'inferiorità organica dell'inter~
vento di Stato. Ma oltre alle conseguenze di
una pessima gestione aziendale delle società
di preminente interesse nazionale è la poli-
tica perseguita dal Governo che, anche in ta~
le settore, ha portato ad un arretramento tec~
nico ed economico. Gli investimenti IRI sui
trasporti marittimi, nella situazione qui ri~
cordata e riconosciuta anche dall' onorevole
Ministro, sono andati decrescendo: nel 1960
erano il 6,50 per cento di tutti gli investi-
menti IRI; nel 1966 erano lo 0,42 per cento.

Nel piano quinquennale si prevedono in~
vestimenti delle aziende di Stato per 5.900
miliardi. Di questi solo i famosi 7 miliardi
sono destinati alla flotta (solo 1'1,2 per
mille! ).

~~~lo~~non~SQ~ quale altra cifra possa avere
una incidenza così irrilevante, e non capisco
perchè su 5.900 miliardi si è ritenuto valido
togliere quei sette miliardi.

La destinazione di tali ridottissimi investi~
menti è andata soprattutto alla flotta pas~
seggeri il che comporta un ulteriore appe~
santimento di gestione delle società di pre~
minente interesse generale. Nelle flotte più
moderne le navi passeggeri non oltrepassa~
no il 10 per cento del totale. Se già fuori dal~
l'area giusta si trova la flotta nazionale che
ha il 14 per cento di navi passeggeri, cosa
dire della FINMAR,E che ha addirittura ol~
tre il 70 per cento di navi passeggeri. Come
spiegare l'insistenza della FINMAR,E per la
politica di prestigio della flotta passeggeri,
se non con la subordinazione dei suoi qua~
dri dirigenti alle scelte e agli interessi degli
armatori privati? Poichè le flotte private so~
no flotte di linee commerciali, gli armatori
privati si guardano bene dal fare nuovi inve~
stimenti in transatlantici, tutt'al più compra~

no navi vecchie e le riammodernano. Ma il
governo con le sue aziende fa una politica di
prestigio assurda nella situazione in cui ci
troviamo di fronte al tipo di trasporto che
oggi si impone nel mondo, lasciando così ai
privati campo libero per quanto riguarda le
reali attività di rendimento.

È proprio dalla politica verso la flotta di
Stato che si può misurare la realtà di una
politica nuova nel campo dei trasporti ma~
rittimi. È la flotta di Stato che deve essere
protagonista della svolta ormai improcra~
stinabile in questo settore. Secondo noi le
forme concrete per avviaTci verso la crea~
zione di una flotta veramente moderna ed
efficiente sono: 1) la creazione di un unico
ente di gestione pubblica comprendente le
attuali quattro società di preminente inte~
resse nazionale, la flotta della FINSIDER e
la flotta dell'ENI; 2) la rinuncia progressiva
alla politica di prestigio, spostando sulle li~
nee commerciali l'asse dell'attività dell'ente
e conquistando traffici regolari nelle aree di
crescente interesse economico e politico, rap~
presentate dai Paesi del terzo mondo e dai
Paesi socialisti; 3) un rilevante aumento de~
gli investimenti adeguato ai piani che lo stes~
so Ministro ha delineato parlando di incre~
mento dell'ordine di un milione di tonnella-
te; 4) la riorganizzazione degli apparati com-
merciali ed amministrativi, colpendo ogni
forma di parassitismo burocratico e di pro~
liferazione dei posti di sottogoverno, l' ele~
fantiasi dei quadri dirigenti che alterano la
giusta incidenza dei costi della forza~lavoro.
Sono la loro origine, la loro formazione, i lo~
ro legami che compromettono l'autonomia
delle società e che coltivano la mentalità
parassitaria tipica dei ceti armatoriali pri~
vati.

L'altra contraddizione ~ e più che con~
traddizione potremmo definirla contrasto ~

fra le esigenze di uno sviluppo della flotta
mercantile, riaffermate con forza dal Mini~
stro, e la realtà operante di Governo, risulta
evidente non appena ci si avvicina al settore
delle costruzioni navali. Nell'area mondiale
non ha sosta il processo di aumento delle
commesse navali. Nel 1967 certamente si
supererà la cifra reoord del 1966 di 12 mi~
lioni e 200 mila tonnellate di aumento an~
nuo, sotto la spinta di una serie di fattori:
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10 sviluppo impetuoso dei traffici marittimi,
le vaste trasformazioni organizzative in at~
to in armamento, le trasformazioni tecno~
logiche dei porti e del naviglio, la rapida ob~
solescenza del naviglio in esercizio. Per il
nostro Paese si pone inoltre l'esigenza di
recuperare il tempo perduto, per cui l'in-
dice delle commesse navali, per quanto ci
riguarda, dovrebbe essere sensibilmente su~
peri ore a quello medio mondiale.

È in questa situazione che la struttura
cantierrstica italiana viene gradualmente ri-
dimensionata sino a giungere all'attuale fa~
se detta di ristrutturazione, che in concreto
significa solo la liquidazione di altri due can-
tieri navali, il San Marco di Trieste ed il
Muggiano di La Spezia.

Lei dovrà ammettere, onorevole Ministro,
che riconoscendo giusto il suo programma
di un milione di tonnellate all'anno, e co-
noscendo la capacità produttiva dei cantie~
ri IRI del 1965 (545 mila tonnellate) appare
per lo meno singolare che proprio in que-
sta fase si decida la chiusura di altri due
cantieri, creando fra l'altro la sollevazione
di due intere città con scioperi generali a
Trieste e a La Spezia, dal sindaco fino all'ul-
timo cittadino.

Lei ha affermato, onorevole Natali, che
la ristrutturazione dell'industria cantieri-
stica non vuoI dire ridurre la capacità pro-
duttiva, ma migliorare tale capacità, ren-
dendola idonea ad affrontare la pesante,
difficile concorrenza internazionale. Que~
sto è un principio teoricamente giusto. Ma
come viene attuato? Chi conosce i piani di
ristrutturazione, la capacità produttiva
che voi volete assicurare alla nostra indu-
stria cantieristica, la sua distribuzione nei
vari cantieri, anche sulla base di una specia~
lizzazione della produzione? Teoricamente
anche un solo cantiere può essere messo in
grado di produrre un milione di tonnellate
all'anno, quello che è il nostro fabbisogno
secondo i piani governativi; ed è questa la
prospettiva che qualcuno vuoI far credere
esista, che si va sussurrando, agitando gli
affascinanti temi della cosiddetta efficienza.

Ma la realtà è ben diversa. La realtà è che
la politica perseguita dal Governo nell'am-
bito delle intese comunitarie sta nella gra-

duale emarginazione dell'industria cantieri~
stica italiana e il suo reale ridimensionamen-
to. Nel 1950 avevamo 15 cantieri: 10 di Stato
e 5 privati. Siamo scesi nel 1966 a 9 cantieri:
6 di Stato e 3 privati. Oggi, possiamo aggiun~
gere, siamo scesi a 7 cantieri, eliminando al-
tri due cantieri di Stato, naturalmente. E ciò
con la declassificazione di città tradizional-
mente legate alle industrie navali: ieri Li~
vorno, oggi Trieste e La Spezia, domani
chissà quali altre città.

La realtà è che gli investimenti nella can-
tieristica, che avrebbero dovuto essere mas~
sicci se davvero si fossero voluti portare i no-
stri cantieri sul piano competitivo, sono sta-
ti sempre irrilevanti e decrescenti: il 2,80
per cento nel 1960, 1'1,72 per cento di inve-
stimenti IRI nel 1966.

Come si può parlare di ristrutturazione
nel senso di potenziamento tecnico ed eco~
nomico, se gli investimenti del piano quin~
quennale per i cantieri sono della cifra di
38 miliardi in cinque anni? Neanche 1'1 per
cento, ma lo 0,64 per cento degli investi~
menti pubblici!

Sono anni, onorevole Ministro, che la po-
litica del Governo in tale settore è presen~
tata nei termini che anche lei ha riproposto
per giustificare la chiusura dei cantieri. Una
volta si diceva che c'era la crisi nel campo
delle costruzioni navali; poi ci si è accorti
che una tale affermazione diventava assur~
da di fronte al sorgere ovunque, nel mondo,
di nuovi cantieri navali e all'occupazione
di tutti gli scali disponibili. Così si è ripie~
gato sul tema della competitività. Comun~
que il risultato del discorso governativo è
stato sempre quello: da una parte chiusura

i progressiva dei cantieri, dall'altra, puntua-
! li come eclissi, le leggi cosiddette di aiuto.

Non c'è stato finora Ministro della marina
mercantile che non abbia firmato la sua bra~

I va legge di aiuti per le costruzioni navali,
ossia per gli armatori: Cappa, Saragat, Tam~
brani, Jervolino, Spagnolli. Naturalmen-
te l'onorevole Natali ha subito fatto fronte
ad una specie di obbligo storico dei Ministri
della marina mercantile.

Con le varie leggi precedenti a quella del-
l'onorevole Natali, eravamo giunti a un to-
tale di contributi di oltre 350 miliardi, ora
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diamo altri 86 miliardi; vi sono 38 miliardi
per i cantieri, 7 miliardi per la flotta di Sta-
to, ma 86 miliardi per gli aiuti per le costru-
zioni navali.

E se si tiene conto che con le provviden-
ze per il credito navale i crediti concessi dal
l'IMI agli armatori sono stati di circa 600
miliardi in lire attuali, sui quali lo Stato
concede un contributo d'interesse del 3,50
per cento, si può misurare l'enormità del-
l'onere sostenuto dal denaro pubblico sen-
za influire in nulla sulla cosiddetta crisi dei
cantieri, a favore solo del grande armamen-
to privato.

Sarebbe interessante sapere ~ e gliel'ho
chiesto oggi con una interrogazione, onore-
vole Ministro ~ quali sono gli armatori che
hanno beneficiato di tali provvidenze, se vi
è stato spazio, e in che misura, per il picco-
lo e medio armamento o per il naviglio di
cabotaggio. Credo che lei stesso resterà sor-
preso nel trovare sempre gli stessi nomi;
potrei già dirglieli qui quasi tutti, senza ti-
more di sbagliare troppo.

Lo stesso discorso circa l'assoluta inade-
guatezza degli investimenti pubblici e lo
spazio lasciato alla penetrazione dei grandi
gruppi privati in un settore che dovrebbe
essere pubblico per definizione vale per i
porti. È diventato un luogo comune del di-
scorso politico ed economico del nostro
Paese riconoscere o lamentare l'arretratez-
za generale del nostro sistema portuale. È
ormai davvero superfluo attardarsi su que-
sta grigia realtà. Ciò che allarma ancora di
più nella situazione in cui ci troviamo è la
mancanza di una politica portuale chiara-
mente definita. Dobbiamo dire, onorevole
Natali, che la parte più debole o forse più
reticente del suo ultimo discorso in Com-
missione che, per altri termini, ci ha mol-
to interessati, è proprio quella che si rife-
risce ai porti. Lei non è andato oltre
l'esposizione della malinconica storia dei
famosi e fantomatici 75 miliardi; fantoma-
tici perchè se ne sono visti ben pochi, o nul-
la, ma anche perchè, quando saranno tutti
spesi, le cose resteranno come sono. Lo sap-
piamo tutti.

N A T A L I, Ministro della marina mer-
cantile. Credo che sia stata sufficientemen-

te chiara la relazione relativa all'impiego
dei fondi. Quindi non si tratta di miliardi
fantomatici.

A D A M O L I. È un anno e mezzo che
abiamo approvato quella legge, mentre sem-
brava che cascasse il mondo. Ma fino ad og-
gi quei soldi non sono stati ancora elargiti.

N A T A L I, Ministro della marina mer-
cantile. A questo punto bisognerebbe fare
il discorso dei tempi tecnici.

A D A M O L I. Sì, ma anche il discorso
della polverizzazione e deLla concentrazione
che però non voglio approfondire in quest~
momento; lo riprenderemo prossimamente.

È convinzione generale che, per la solu-
zione dei complessi problemi dei porti ita-
liani e per il superamento del ritardo che
noi dobbiamo registrare, è necessario an-
zitutto un volume di investimenti che non
può non essere estremamente elevato. Si ri-
cordi che siamo partiti da un primo calco-
lo, fatto dall'onorevole 'Dominedò diversi an-
ni fa, che prevedeva una cifra minima di
850 miliardi, ed abbiamo soltanto stanzia-
to 75 miliardi senza ancora realizzare niente.
Le dimensioni dei porti del futuro sono det-
tate oggi da pescaggi dai 42 ai 53 piedi ossia
dai 13 ai 16 metri e da un ritmo di sbarco
che è quello attuale dei porti moderni, di 2
o 3 mila tonnellate-ora.

Occorre inoltre tener presente che il por-
to del futuro, più che un centro di manipo-
lazione sarà un centro di smistamento, che
siamo all'affermazione del trasporto merci
via mare come via terra da {{ porta a porta »

e ciò significa che porti a livello internaziona-
le non potranno che essere pochissimi, che
occorre realizzare un sistema di porti in-
tegrato capace di soddisfare le esigenze nuo-
ve di spazio e di attrezzature specializzate,
e in pieno coordinamento con le aree eco-
nomiche dell'entroterra.

Solo il piano nazionale dei porti può da-
re un' oI1ganica risposta a questi problemi
che condizionano tanta parte dell'avvenire
del nostro Paese. Ma il piano dei porti con-
tinua a sHttare verso un futuro sempre più
oscuro, lasciando spazio alle massicce ini-
ziative monopo1istiche come quella di Ri-
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valta Scrivia, quella di Trieste di cui si par~
la, e favorendo obiettivamente lo scatenar-
si dei municipalismi. Quanto sta accadendo
a Genova, in Liguria (e lei ne è informato),
è in proposito esemplare. Io credo che nes-
suno possa contestare a Genova (e non in-
tendo definirla una città, ma un'intera zona
marittima e portuale) il carattere di porto
internazionale per tutti i motivi noti, sto~
rici, geografici ed economici; ma oggi nean~
che il porto di Genova da solo può essere
in grado di assolvere le funzioni di un por-
to moderno nelle dimensioni, nelle attrez-
zature, negli spazi, nei collegamenti. Nel-
l'assenza di un piano nazionale e di una po-
litica portuale, in Liguria si è scatenata, ali~
menta1a da interessi che nulla hanno a che
fare con quelli generali, la lotta tra porti di-
stanti tra loro qualche diecina di chilome-
tri. È nato l'assurdo antagonismo, tipo sec~
chia rapita, tra Savona e Genova, o meglio,
tra gruppi di potere facenti capo alla Demo-
crazia cristiana di Savona e alla Democra-
zia cristiana di Genova, tra Vado e Voltri
con singoli anacronistici piani regola tori
che richiederebbero l'impiego di un centi-
naio di miliardi. Lei sa che la nostra par~
te, anche in sede parlamentare, si è oppo-
sta all'attuazione di una linea fuori del tem~
po, e vogliamo credere che anche lei abbia
maturato la convinzione che, se vogliamo
portare il nostro Paese a livello internazio-
nale, per quanto si riferisce alla Liguria è
solo un porto integrato Genova~Savona che
può raggiungere un tale obiettivo. Non c'è
più tempo da perdere, onorevole Ministro.
Occorre decidere, operare senza ulteriori in-
dugi, liquidare i campanilismi sterili con
una impostazione di largo respiro nazionale.
Non c'è tempo da perdere. Abbiamo sentito
al Comitato regionale lombardo il presiden-
te Bassetti giunto ad ipotizzare la fuga del~
l'industria lombarda (poco disposta, è stato
detto, ad un destino di sottosviluppo) nel ca-
so in cui il sistema italiano dei porti e dei
trasporti interni dovesse pesare sulla sua
poss1bilità di espansione.

La Lombardia guarda verso i porti del-
l'Europa del Nord, da quanto qui viene det-
to. Noi naturalmente respingiamo una tale
impostazione, ma i padroni del vapore, quel~

li che contano, i grandi monopoli del Nord
ragionano così.

Ma i problemi dei porti non si esauri-
scono in quelli degli investimenti; non me-
no importanti, ai fini degli interessi genera-
li, sono l'unità economica, l'organizzazione
dei porti ed il tipo di gestione dell'attività
portuale: sono aspetti di una stessa fonda~
mentale esigenza, quella cioè di assicurare il
carattere pubblico degli impianti e della ge-
stione dei porti. È in questa direzione che
continua ad esercitarsi la pressione dei
grandi imprenditori che contestano ai la-
voratori portuali le loro storiche conquiste,
che premono, e spesso non invano, per otte~
nere accosti preferenziali o autonomie fun~
zionali e che decidono l'effettiva liquidazione
dell'autonomia degli enti portuali. Il proces-
so di privatizzazione delle banchine crea
privilegi che non toccano solo i diritti dei
lavoratori, ma anche quelli di altri opera-
tori economici, non beneficiari. Nell'attua-
le grave insufficienza delle strutture por-
tuali, restringere sempre più l'area pubbli-
ca, concedendo la a privati, è come fare i
porti ancora più piccoli.

Il grande padronato diventa sempre più
audace nelle sue richieste. In Italia, nel 1965,
su 71 milioni di tonnellate di merci secche
imbarcate e sbarcate, ne sono state maneg-
giate solo 44 milioni (il 62 per cento); il
resto è passato attraverso le larghe ma-
glie dell'autonomia funzionale. Ma pare che
ciò non basti ancora e ci rincresce che anche
l'onorevole Natali abbia voluto apporre la
sua firma ad un decreto di concessione di
autonomia funzionale, quella che si riferiva
a Piombino, atto che non risponde a ragio-
ni di convenienza economica, come è stato
dimostrato dall'ITALSInER stessa, che ha
concesso salari e diritti ai lavoratori che la~
vorano in autonomia funzionale come e più
che ai portuali (quindi non è una questione
economica, è una questione politica) con
il risultato di cancellare lo scalo toscano
dalla carta dei porti pubblici italiani. Per
quanto si riferisce alla gestione dei por-
ti, dobbiamo dire che lo schema di legge~
quadro, o legge-indirizzo ~ come è stata

chiamata ~ sugli enti portuali, attualmente

all'esame del Consiglio superiore della Ma-
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rina mercantile, ci pare ispirato soprattutto
a uno spirito polemico verso l'attuale ordi~
namento degli enti esistenti e non appare
sorretto da uno sforzo di analisi dell'evolu~
zione storica dei traffici marittimi e di ade~
guamento ai principi costituzionali, soprat~
tutto al famoso articolo 5 della Costituzio~
ne, che sancisce il principio dell'autonomia
e il principio del decentramento amministra~
tivo.

Ora, secondo il progetto preparato dal
Ministro, gli atti di questi atti, non sarebbe~
ro più autonomi ma automatizzati, non so~
lo per quanto riguarda il controllo di le-
gittimità, ma anche per quello di merito.
Tutte le deliberazioni degli organi degli En-
ti collegiali dovrebbero essere sottoposte al~
l'approvazione del Ministero della Marina
mercantile, e c'è già così poca autonomia!
Ce ne accorgiamo anche a Genova, e mi per-
metta, onorevole Ministro, di farle rilevare
la situazione del consorzio del porto di Ge-
nova da 5 mesi senza presidente per i vostri
contrasti interni, nel gioco della distribuzio-
ne delle poltrone fra i partiti di Governo e
addirittura delle correnti dei partiti di Go-
verno. Questa è una prova clamorosa di che
cosa vuoI dire subordinare !'interesse gene-
rale a interessi meschini che neppure si pos-
sono confessare. Perchè non si ha a Genova
da tanti mesi il presidente del consorzio del
porto, in un momento così grave nella crisi
del porto di Genova? È una grave responsa-
bilità, che fa emergere oscuri sottofondi del-
l'alleanza di centro-sinistra. Genova giudica
severamente questa incapacità del Governo
di risolvere un problema elementare del suo
ordinamento quotidiano. Io la richiamo a
questa situazione, e invito il Governo ad
uscire dal groviglio di contrasti interni nean~
che confessati.

Lei ha fatto interessanti affermazioni an-
che fuori del Parlamento. Noi abbiamo mol-
to apprezzato certe sue impostazioni ma ab-
biamo dovuto dimostrare che quello che
lei afferma non trova nell'azione reale del
Governo, nei programmi, nei piani, nelle ci-
fre, la sua conferma. Ecco perchè questa
batt~glia per l'economia marittima deve con-
tinuare, e la continueremo. Il ritardo è gra-
ve e può diventare fatale, se lo Stato non

diventerà il protagonista di una reale poli-
tica marinara.

L'armamento privato è sempre stato a ri-
morchio dei tempi, ha sempre e solo bussato
alle casse dell'erario pubblico, la sua politi-
ca è sempre stata quella delle leggi di aiu-
to, da Benedetto Brin a Benni, a Saragat,
a Cappa, a Spagnolli, a Natali. L'armamen~
to privato, soprattutto quello genovese, è
stato definito sempre in ritardo sui tempi. Il
passaggio dalla navigazione a vela a quella
a vapore venne accettato quando ormai il
ciclo era quasi ultimato, e ciò ci fece per-
dere le comunicazioni con l'Oriente, attra-
verso il Mar Rosso. Conseguenza di tutto
ciò furono nuovi lamenti, nuove richieste.

Così adesso si resta in ritardo, non si
prendono iniziative e poi si bussa alle cas-
se dello Stato e si pretende che la politica
sia quella dettata proprio da coloro che non
dimostrano di seguire la curva del tempo.

Così anche per il porto. Qui possiamo as-
sumere a simbolo l'affannosa corsa tra Ge-
nova e Marsiglia: Genova che corre dietro a
Marsiglia, senza raggiungerla mai. Oggi però
questa corsa appare solo uno spettacolo
sportivo, poichè vi sono i grandi porti del
Nord che ormai stanno fagocitando quasi
tutto il traffico che viene verso l'Europa, per-
chè non hanno soltanto una felice posizio-
ne geografica, ma hanno le attrezzature ade-
guate, i collegamenti giusti, una politica
delle tariffe anche di trasporto.

In questa situazione dovremmo essere re-
golati per cinque anni dal programma che
è stato presentato e che fra poco discute~
remo. Cosa c'è, del dramma della nostra
flotta, dei nostri porti, dei nostri cantieri,
della nostra pesca, dei nostri lavoratori del
mare, in questo documento che dovrebbe es-
sere fondamentale, secondo quello che voi
dite? Cosa sarà dell'economia marittima fra
cinque anni, se questa davvero dovesse es-
sere il cammino che dovremo percorrere in
questi cinque anni? Noi non crediamo di
drammatizzare nulla. Noi ci riferiamo ad una
realtà che è nota anche a lei, che è nota a
tutti gli operatori economici in tutto il set-
tore.

E lei dovrebbe essere il primo, onorevole
Ministro, a sostenere gli emendamenti che
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noi proporremo al piano. Purtroppo lei non
lo farà, non lo potrà fare (non dico non lo
vorrà fare), perciò noi non potremo ba~
sarci su una volontà politica che non esi~
sie nel Governo, neanche in questo settore,
e dovremo basarci su un movimento che
è già vasto e profondo tra i marittimi, i
portuali, i lavoratori dei cantieri e i va-
sti strati degli operatori economici, dei pe-
scatori nelle città che dal mare hanno trat~
to la loro ragion d'essere. E sarà questo
movimento, al quale naturalmente noi non
siamo e non saremo estranei, a imporre un
nuovo corso anche ai problemi del mare,
che sono per loro natura problemi di pro~
gl'esso civile e di pace. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri isaitti a parlare sullo stato di previsio-
ne della spesa del Ministero della marina
mercantile, ha facoltà di parlare l'onorevole
Ministro.

N A T A L I ,M~nÌ!stro d(!!lla mairina
mercantile. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, il senatore Adamoli, nel corso del
suo appassionato intervento, ha riproposto
temi e argomenti su cui si è discusso am-
piamente e notevolmente in sede di Com-
missione, ed a cui, a detta dello stesso ono-
revole senatore Adamoli, ritengo di avere suf-
ficientemente risposto in quella sede. Desi-
dero comunque dargli la mia assicurazione
che i dati citati e gli argomenti nuovi che
fossero emersi saranno da me adeguata-
mente valutati, mentre altre questioni spe-
cifiche troveranno la possibilità di appro-
fondita discussione in occasione dell'esame
di provvedimenti che sono dinanzi al Parla-
mento. Poco più di sei mesi addietro, nell'ot-
tobre del 1966, per la prima volta la marina
mercantile italiana ha superato un tonnel-
laggio lordo globale di 6 milioni di tonnel-
late, di cui 850.000 tonnellate di navi passeg-
geri, 2 milioni e 800 mila di unità da carico,
2 milioni e 800 mila di cisterne, oltre alle
navi da pesca e di tipo speciale. Devo anche
sottolineare che, in questo periodo di tem-
po, si è raggiunto un obiettivo di notevole
valore, cioè l'abbassamento dell'età media

della flotta che oggi è sui 10-12 anni; tra-
guardo di notevole entità perchè possiamo
dire che è stata interamente ricostituita la
nostra flotta mercantile. Il necessario su-
peramento di tale traguardo dovrà essere
accompagnato da uno sviluppo della com-
petitività del nostro naviglio. È di buon
auspicio, intanto, il fatto che le statistiche
sui disarmi della flotta nazionale per cause
economiche diano cifre bassissime che non
raggiungono il 2 per cento. La quantità ~
questo è stato detto ~ di naviglio che bat-
te bandiera italiana non è però ancora suffi-
ciente in rapporto alle sempre maggiori esi-
genze dei traffici da e per i porti nazionali.
È noto infatti ~ ed è stato testè ricorda-

to ~ che la bilancia dei noli, dopo un pe-
riodo di sufficiente floridezza nella seconda
metà degli anni cinquanta, dal 1960 in poi
si mantiene passiva, anche se nel 1966 il sal-
do passivo è leggermente diminuito per ef-
fetto però del decrescere delle quotazioni
dei noli. Un rapporto direttamente e im-
mediatamente accertabile esiste in effetti
tra ritmo di incremento della flotta e rit-
mo di incremento dei traffici marittimi inte-
ressanti l'economia nazionale, nel senso che

, il ritmo molto maggiore dei secondi ha in-
ciso profondamente sulla percentuale dei
trasporti eseguiti dalle navi italiane che pu-
re, come dicevo, hanno navigato, specie ne-
gli ultimi anni, con una buona utilizzazione
della capacità di trasporto. Così, mentre
l'incremento della flotta e quello dei traffi-
ci tra il 1953 e il 1959 hanno proceduto in
buona sintonia ~ la flotta, passando da 3,5
a 5 milioni di tonnellate, ha registrato un
incremento del 50 per cento e il traffico, au-
mentato da 55 a 85 milioni di tonnellate, ha
avuto un andamento percentuale analogo ~

negli anni successivi i due tassi sono anda-
ti sensibilmente divergendo. Quello della
flotta si è mantenuto molto basso e solo
negli ultimi due anni si è portato su cifre
di un certo rilievo, mentre il movimento
delle merci saliva nel 1966 a 213 milioni di
tonnellate; il che ha appunto portato ne-
cessariamente ad una maggiore utilizzazio-
ne della bandiera straniera.

In questo quadro di non ancora sufficien-
te espansione della nostra marina mercan-
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tile si pongono ~ e le confermo ~ le di..
rettive e le decisioni adottate dal Governo
in sede di formulazione della politica di
programmazione che, almeno è nei nostri
voti, verrà definitivamente approvata tra
breve dal Parlamento. Tre apparvero, e le
confermo, in quella sede, le strade che si
dovevano seguire per incentivare ulterior~
mente il settore. Primo: concedere facilita~
zioni agli armatori sia per la costruzione di
nuove unità, sia per la sostituzione di quel~
le vetuste; secondo: ristrutturare il com~
plesso cantieristico nazionale al fine di ab~
bassare i costi di produzione a livelli inter~
nazionalmente concorrenziali; terzo: con~
durre, infine, una politica dei porti di suffi~
ciente ampiezza che portasse ad un effet-
tivo, notevole adeguamento delle strutture
portuali alle crescenti necessità. Questa pre~
messa, che se pur breve per i ristretti limi~
ti di tempo chiarisce l'attuale situazione (e
d'altra parte mi sono già richiamato al mio
precedente ampio intervento in sede di
Commissione), mi è parsa indispensa~
bile o quanto meno opportuna per poter
esaminare adeguatamente l'ordine del gior~
no presentato dal senatore Adamoli. Va det~
to subito che l'ordine del giorno non può
essere accolto. In esso si ipotizza di riduzio~
ni di navi e di linee facenti capo al gruppo
FINMARE, si invita il Governo a respingere
qualunque proposta di cessione di navi ed a
predisporre gli strumenti per la creazione
di un'unica azienda omogenea composta non
solo dalla flotta della FINMARE ma anche
da quelle della FINSInER e dell'EN!. È evi~
dente che nessun Ministro responsabile può
accettare queste affermazioni, nemmeno per
amore di discussione. Accusare il Governo,
come si è fatto in questo ordine del giorno,
di essere intenzionato a smobilitare la flotta
a partecipazione statale, mediante la cessio~
ne delle navi di questa, è dire cosa non cor~
rispondente al vero.

Due anni addietro furono effettivamente
eliminate due navi, la « Saturnia }) e la « Vul~
cania }), e una di esse è stata venduta all'ar~
mamento privato, ma ciò solo (e credo che
sia sufficientemente noto) perchè le due na-
vi avevano quasi 40 anni di vita, tanto che
la «Vulcania» è stata avviata alla demo..

lizione. Di più va ricordato che le due navi
sono state tolte dalla flotta FINMARE solo
dopo che esse erano state sostituite dai su~
pertransatlantici «Michelangelo}) e «Raf-
faello }).

Per quanto poi concerne l'unica azienda
omogenea che l'ordine del giorno propone
di costituire, debbo rilevarne ~ mi permet-
ta il senatore Adamoli ~ la palese incon~
gruità. Unificare le sole società del gruppo
FINMAR£, che occupano spazi marittimi del
tutto diversi ed eserdtano linee profonda~
mente dissimili, costituisce problema di non
poca difficoltà. Quanto ai collegamenti con-
tinente-isole, essi presentano aspetti, è ov~
via, tutt'affatto diversi da quelli derivanti
dalle linee con le Americhe o con l'Austra~
Ha. Riunire le navi FJ:NMARE con qUleHe
FINSIDER ed ENI rappresenterebbe infine
un non senso economico. Basti pensare al ri..
guardo che il naviglio di questi due com-
plessi finanziari opera nell'interesse diret-
to e immediato di essi ed è evidentemente
in regime aperto, mentre le oscietà FINMA~
RE, per ovvie esigenze istituzionali, gestisco~
no linee di preminente interesse nazionale
e proprio per questo motivo ricevono delle
cospicue sovvenzioni. Basta pensare a que~
sto fatto, dicevo, per dedurne con assoluta
certezza che si tratta di entità non omogenee
con le quali è, se non impossibile, certamen..
te difficile creare, come vorrebbe il senato..
re Adamoli, un'unica azienda omogenea.

Come conclusione desidero dire che fac~
cia mia la proposizione finale dell'ordine
del giorno laddove esso afferma l'opportuni~
tà di disporre le necessarie misure per la
riorganizzazione degli apparati commercia~
li e amministrativi delle società di premi~
nente interesse nazionale. È questo, oltre
tutto, un preciso disposto del programma
di sviluppo ed a questo impegno il Governo
non intende sottrarsi. Si stanno svolgen~
do degli accurati studi e le risultanze di es~
si verranno tenute nel giusto rilievo, non
per ridurre indiscriminatamente le linee o
per cedere le navi, come sembra temere il
senatore Adamoli, ma per accrescere sempre
più e sempre meglio la produttività e quin-
di la resa in termini economici, politici e so~
ciaH della flotta di Stato che in passato
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tanti servigi ha reso al Paese e che tanti ser~
vigi, ne siamo sicuri, ancora potrà continua~
re a rendere. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Ada~
moli, mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O :L I . Non insisto. Desidero sol~
tanto dire all'onorevole Ministro (questi pro~
blemi, come è stato già ricordato, li affron-
teremo nuovamente in oocasione della di-
scussione di provvedimenti che si trovano
di fronte al Senato) che il mio ordine del
giorno accoglieva anche i termini di una
interrogazione presentata all'altro ramo del
Parlamento da un deputato socialista. In-
fatti erano state diffuse delle notizie che
sembravano abbastanza fondate ~ e che mi

fa piacere sentire smentite ~ secondo le

quali la prospettiva di una riduzione delle
linee e del passaggio di navi a privati sem~
brava abbastanza vicina. Prendo atto che lei,
onorevole Ministro, afferma che questa pro~
spettiva non esiste, e mi auguro che questa
volta non sarà smentito.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero della sa~
nità (tabella 19).

È iscritto a parlare il senatore Monaldi.
Poichè non è presente, s'intende che abbia
rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Bonadies.
Senatore Bonadies, lei ha comunicato la
sua intenzione di rinunciare a parlare, non
è vero?

B O N A D I E S. Sì, signor Presidente.
Se mi permette, però, vorrei dire qualche
parola sugli argomenti che mi ripromettevo
di trattare più diffusamente.

PRESIDENTE
parlare.

Ha facoltà di

B O N A D I E S . Avevo intenzione di .oc-
cuparmi in modo specifico di due argomen~
ti, quello dell'educazione sanitaria e quello
della pesta suina, ambedue di enorme im~
p.ortanza.

Sull'educazi.one sanitaria richiamo l'atten~
zione dei colleghi solo su un punto: esisto~
no molte iniziative in Italia che si riferisco~
no all'educazione sanitaria, però esiste un
centro, il cosiddetto CIES (Centro italiano
di educazione sanitaria) il quale vive una vi~
ta così grama che assolutamente non può
andare avanti.

Il Presidente, che è un magistrato della
Corte costituzionale, recentemente si era di-
messo proprio perchè non avevamo nessu~
na possibilità di andare avanti.

Quindi chiedo che sia presa nota da parte
dell' onorevole Sottosegretario di questo no~
stro desiderio, che si provveda cioè, nel mo~
do che sarà possibile, a far vivere almeno
questa istituzione che è al centro di tutte le
iniziative di educazione sanitaria.

Ho detto che rinuncio a pronunciare in
Aula il mio discorso. Manderò, se il Presi~
dente lo consente, il testo del mio inter~
vento all'Ufficio competente. (Cenni di as-
senso del Presidente).

(Il senatore Bonadies ha successivamen~
te ,t'ras'messo a!l'Umcio dei resoconti il se-
guente testo):

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, intervengo brevemente
sul bilancio della sanità per svolgere due so~
li temi, che mi sembrano importanti fra i
tanti che pure non mancano di interessare
i colleghi della 11a Commissione del Senato
e tutti gli altri colleghi di questa Assemblea.

Il primo riguarda l'educazione sanitaria;
il secondo riguarda il problema attuale della
peste suina.

Il problema dell'educazione sanitaria
a me pare di estrema importanza se voglia~
mo risolvere gli aspetti della medicina pre-
ventiva. È motivo di rammarico osservare
come tale problema abbia nel bilancio della
sanità riflessi estremamente .fievoli: o, di~
ciamo meglio, appena avvertibili dagli stessi
esperti.

Sappiamo bene come la buona volontà del
Ministro urti contro difficoltà che sono a
tutti note e che si riferiscono al dovere di
assicurare e tutelare l'ordinato sviluppo del-
l'economia pubblica. Ma ciò non esclude il
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dovere di chi si occupa di argomenti sanita~
ri di soffermarsi su una fondamentale con~
elusione a cui è giunta la prima Conferenza
di educazione sanitaria. ,In detta Conferenza
fra l'altro fu precisato che l'educazione sa~
nitaria, dal punto di vista economico, è cer~
tamente utile alla collettività nel senso che
può servire a risparmiare risorse umane in
misura notevole e ad aumentare il rendi~
mento fisico e psichico del nostro potenziale
sociale.

Ho scritto di recente, semplicemente e lu-
cidamente, che « la vita umana diviene sem~
pre più subdolamente pericolosa; l'uomo è
circuito in ogni istante, non per il suo bene,
ma per il suo danno, il suo cammino è co~
sparso di rischi, che appaiono talvolta ino-
pinati, ma che sarebbero prevedibili ove
l'uomo divenisse" veggente ", capaoe cioè di
capire che ciò che gli capita addosso non è
"casuale", ma quasi sempre addebitabile
a se stesso, per non averci pensato in tempo.
Esistono due modi di salvaguardare la
propria integrità psico~fisica: quello del
"poi " e quello del "prima"; prima signifi-
ca prevenire; poi significa curare: e nove
volte su dieci ci si cura in ritardo, spesso,
anzi, troppo tardi ».

Bisognerebbe poter disporre adeguate in.
chieste mediche, culturali, economiche e so~
ciali per poter stabilire il danno che deriva
all'economia privata ed all'economia pubbli~
ca da malattie non evitate, da malattie non
ben curate o trascurate, da postumi ridut~
tivi delle capacità fisico-psichiche individua-
li di episodi morbosi che sarebbe stato pos-
sibile prevenire o conteneI1e. [Dissi altra
volta che la crisi medesima, sul piano eco~
nomico-finanziario, degli enti di assistenza
malattia risulterebbe grandemente alleviata
dalla operante presenza di una diffusa co-
scienza sanitaria della popolazione.

Allo scopo di valutare con sufficiente ap-
prossimazione il «rendimento economico»
della educazione sanitaria sarebbe certamen-
te utile una diffusa presa di conoscenza
diretta delle conclusioni alle quali è perve.-
nuta, lo scorso ottobre, Iquella Conferenza
in ordine, appunto, alla funzione della edu.
cazione sanitaria nella tutela delle primis-
sime età della vita (la fase, cioè, che condi.

ziona !'intero cielo vitale dell'individuo) e
~ nel corso di tale cielo ~ alla corretta, ade~
guata terapia, ma più ancora alla prevenzio~
ne delle malattie, a cominciare da quelle che
più profondamente incidono nella «pato-
logia letale» e che, a livello di quella che
potremmo definire la «patologia vitale »,
sono responsabili di infinite minorazioni
deUe energie fisiche, psichiche e sociali del~
l'individuo.

Ho avuto più volte occasione di rilevare
come il rapporto educazione sanitaria~me~
dicina preventiva non sia un rapporto pa-
ritetico, poichè siamo di fronte a due fatto~
ri, l'uno dei quali, il primo, condiziona in
modo assoluto il secondo. In altre parole,
la medicina preventiva non può essere posta
in essere là dove manchi o difetti l' educa~
zione sanitaria dell'individuo e del gruppo.

Prevedere e prevenire l'evento morboso;
prevedere e prevenire, in altra e già compro~
messa condizione, l'evoluzione del processo
morboso già accertato: sono assunti irrea-
lizzabili senza il tempestivo ausilio di una
responsabile consapevolezza individuale dei
problemi della salute.

Ora, anche in questo campo disponiamo
di esperienze varie, insistite, collaudate; di
organismi volontari idonei a propagare la
idea; di strumenti capaci di preparare gli
elementi adatti e necessari a tradurre quella
idea sul piano pratico. Pensiamo anzitutto
all' opera della scuola. Da essa, dagli uomini
della scuola appunto viene a noi la confor~
tante e stimolante indicazione: «La forma~
zione dell'uomo è un problema d'ordine mo-
rale, in cui l'educazione sanitaria occupa un
posto di primo piano ». P,ensiamo all'opera
che da anni svolgono, tenacemente, fervida~
mente, diciamolo pure, in certi casi addi~
rittura testardamente, molti degli enti che
formano il Comitato italiano per l'educazio~
ne sanitaria, l'opera del quale il Ministero
della sanità ha sempre confortato del suo
assenso e anche del suo ausilio. Pensiamo
al contributo che hanno dato e sempre più
possono dare, alla promozione dell'educazio~
ne sanitaria, gli Uffici dei medici provincia~
li, gli Uffici d'igiene comunali, i Centri per
la lotta contro le malattie sociali e tutti co~
loro che efficacemente possono coadiuvare
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alla formazione di comitati locali di educa~
zione sanitaria ai diversi livelli, che dalla
regione vanno giù giù per gradi fino a quei
comprensori territoriali che definiamo ra~
pidamente, per intenderci, come « unità sa~
nitarie locali ». Pensiamo al cantributo che
all'azione educativa nel campo sanitario
potrà essere dato dalla piena attuazione del
decreto presidenziale del 1961 relativo alla
organizzazione dei servizi di medicina sco~
lastica, direttamente operanti nell'ambito del
rapporto scuola~famigliai vale a dire in se~
no all'intera collettività nazionale.

Si tratta, dunque, di coordinare le azioni,
di armonizzarne gli indirizzi, di predisporne
i tempi d'attuazione. Ciò che èpossibile fare
sulle linee che il Ministero della sanità ha
già chiaramente stabilito con la nota circo~
lare n. 100, del15 giugno 1965, ai medici pro-
vinciali che ha previsto:

una struttura arganica dell'educazione
sanitaria nell'ambito del futuro programma
di organizzazione dei servizi sanitari; strut~
tura il cui sviluppo «sarà tuttavia collega~
to }} (e noi diremmo: necessariamente calle~
gato) « con la diffusione di una rete di orga~
nismi vùlontari, che potrebbero nel frattem~
po}} (ed anche dopo, aggiungiamo noi) « per~
mettere utili sperimentazioni di metodiche
e di materiale e che, attraverso l'azione del
Comitato italiano per l'educazione sanitaria,
si potrebbero inquadrare nel movimento che
fa capo all'Unione internazionale dell'edu~
cazione sanitaria}}.

Il nostro intervento deve tendere cioè a sti~
molare e potenziare !'iniziativa volontaria
nel campo dell'educaziane sanitaria della po~
-rolazione, come permanente strumento di Ill-
formazione, di suggestione, di persuasiane
della pubblica opinione, come permanente
banca di prova sperimentale di metodiche
adattate alle più diverse situazioni socialo~
giche ambientali, come necessaria fase pre-
paratoria (ma anche come strumento di ag~
giornamento) della struttura arganica sta~
tale, massima moderatrice ~ come è logico

~ dell'istituendo sistema operativo.

A questo fine appunta, onorevole Ministro,
le chiediamo di valere esaminare e proporsi,
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nelle modalità che riterrà più confacenti,
questi tre obiettivi pratici:

a) scindere il capitola di bilancio dedi~
cato «anche}} alla educazione sanitaria in
due distinti capitoli, riguardanti, rispettiva~
mente, le attività di carattere scientifico ed i
rapporti internazionali da un lato, e dall'al-
tro la promozione dell'educaziane sanitaria
nel nostro Paese;

b) alimentare il capitolo dell' educazio~
ne sanitaria in modo congruo, tenuta so~
prattutto presente la funzione « condizianan~
te}} .della educazione sanitaria nei rispetti
della attuazione della medicina preventiva e
riabilitativa e della «contrazione}} degli
oneri pertinenti alla medicina curativa;

c) disporre una ponderata «integrazio~
ne}} del Comitato italiano per l'educazione
sanitaria, tale da consentire che esso possa,
in modo affattO' adeguato alle mutevoli cir-
costanze del momento, porsi quale stru~
mento di esperta sperimentazione e di piena
propulsione a tutti i livelli delle opere rivol-
te alla formazione del cittadino nel campo
dei problemi della salute.

Il secando argomento è quella che si ri~
ferisce alla peste «africana}} che angoscia
gli alleva tori di suini, gli industriali di pro-
dotti suini e che danni incalcolabili e preoc~
cupanti comporta al commercio interno e
internazionale.

Si pensi che i suini finora abbattuti sano
circa 60.000 il cui valore si aggira sui tre~
quattro miliardi. E il fenomeno tende ad
estendersi. Nella provincia di Roma, che è
l'epicentro dell'epidemia, sono stati distrutti
oltre 50.000 capi; ma oltre il Lazio altre pro~
vincie sono state colpite a rSud e a Nord.

Colpite sono anche le provincie della Lom-
bardia e dell'Emilia, Milano è sotto control-
lo. Dei 5 focolai sorti, 4 sano risultati di
«peste normale}} e dopo la sierovaccina-
zione non vi sono stati più casi letali. Ma
a che serve questa sierovaccinazione quando
si sa che questa peste africana non è nota
nelle sue eziologie?

«Il Corriere della Sera}}, accennando a
questa sieroprofilassi, scri¥eva che armai per
la provincia di Milano non vi sono più preoc~
cupazioni. È vero tutto questo?
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Bisogna vigilare bene in questo settore
perchè vi sono certi speculatori che si inse-
riscono per aggravare la situazione e volger-
la a loro favore.

Quale è la causa di questo tremendo fla-
gello?

Si può affermare che la peste è dipesa dal
fatto che i suini si sono alimentati di rifiuti
alimentari che non hanno subìto la prescrit-
ta cottura? O non è invece una malattia im-
portata dall',Africa e più precisamente dal-
l'Etiopia? È vero poi che questi suini mala-
ti sono giunti a noi non direttamente dal-
l'Etiopia ma dalla Jugoslavia che li aveva
importati dall':Africa?

Sono tutte domande che devono trovare
risposta per evitare che il danno di oggi possa
ripetersi domani per altro bestiame.

Per noi che importiamo carne, oggi, per
un miliardo al giorno un'epidemia di bestia-
me diventa una grave disgrazia che potrebbe
mandare a monte tutte le previsioni del
piano quinquennale.

Se la causa si può trovare nelle inadatte
alimentazioni si provveda a proteggere gli
allevamenti facendo bollire i rifiuti.

È necessario inoltre ~ e questa è anche
educazione sanitaria ~ mettere al corrente
gli alleva tori di tutti i pericoli inerenti alla
diffusione di questa malattia in modo che es-
si si comportino come è necessario: denun-
ciando gli animali malati, evitando i trasfe-
rimenti di animali vivi e rifiutando capi di
bestiame vivo proveniente dall'estero e de-
stinato a macello e non ad allevamento.

Quasi tutti ,i IPaesi importatori di nostri
prodotti conservati e insaccati hanno chiu-
so le front,iere: dodici miliardi di esporta-
zione sono in pericolo.

Per di più, il consumatore italiano ~ in-

giustamente allarmato perchè i salumi in
vendita sono di produzione anteriore alla
peste ~ ha diminuito notevolmente gli ac-
quisti.

Le autorità sanitarie centrali dovrebbero
intervenire, magari con la televisione, per
placare i timori e dissolvere i dubbi.

Dal 29 marzo a venerdì scorso, le quota-
zioni di mercato, per capi di 150 chilogram-
mi di peso vivo, sono scese da 450 lire al
chilogrammo a 395. A parte le misure che

il Governo sta studiando per aiutare gli al-
levatori danneggiati (si parla di un rimbor-
so massimo di 40.000 lire per capo e ciò si-
gnificherebbe, mediamente, i due terzi del
valore effettivo), occorre che ci si muova af-
finchè i nostri acquirenti stranieri riaprano
le importazioni, affinchè siano studiati i
mezzi per debellare questo terribile morbo
e per aiutare la ricostruzione degli alleva-
men ti.

« Ma oltre tutto » ~ ha insisto il dottor
Venino ~«è necessario che il Governo, oggi
e sempre, faccia esercitare un controllo più
severo e più attento su tutte le importa-
zioni di animali vivi e di carni macellate
da ogni parte del mondo. Soprattutto, si
controlLi che gli animali vivi, con destina-
zione macello, non vengano dirottati negli
allevamenti ».

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore D'Errico. Ne ha facoltà.

D' ERR I C O. Signor Presidente, il mio
intervento sarà breve, sia perchè gran par-
te delle cose da dire sono state già dette

I
da me in Commissione, sia a causa del poco
tempo a disposizione.

Ringrazio il relatore (e mi dispiace che
non sia qui presente) per avermi citato nel-
la sua relazione e per avere avuto la genti-
lezza di rispondere alle domande e alle os-
servazioni da me fatte ,in Commissione, an-
che se (e me ne scuso con lui) non posso
ritenermi soddisfatto delle sue risposte.

Per esempio, crede davvero il relatore che
le cliniche private abbiano solo fine di pro-
fitto? Non si è mai chiesto se esse non co-
prano, almeno in parte, le carenze del pub-
bIico intervento? A mio parere, le cliniche
private sono sorte prevalentemente laddove
vi era maggiore carenza di letti negli ospe-
dali pubblici. Come spiegare diversamente
il fenomeno delle cliniche private, che sono
sorte tanto più numerose al Sud, speoie nel-
le zone più depresse, anzichè al Nord?

Vedo con piacere che è venuto l'onorevole
Ministro, al quale avrò così la possibilità di
rivolgermi direttamente.

Guai se gli 80.000 letti circa delle cliniche
private non v:i fossero! Le conseguenze sa-
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l'ebbero disastrose, specie nelle regioni più
sottosviluppate.

Allo stato attuale delle cose le cliniche pri~
vate assolvono un compito essenziale nella
assistenza sanitaria. Esse, inoltre, assicura~
no posti dignitosi di lavoro per medici qua~
lincati che per la staticità delle carriere,
sia universitaria sia ospedaliera, cercano
uno sfogo altrove.

Le diniche private, inoltre, mantengono
la fiaccola del libero esercizio professionale
per i medici e della libera scelta per i pa~
zienti, contrastando, in alcune zone, il mo-
nopolio sempre nocivo di tal uni ospedali e
di talune cliniche universitarie; senza dire
che esse rappresentano per gli enti mutua~
listici e quindi per il Paese una economia no~
tevole. In molte cliniche anche bene attrez~
zate sappiamo che la retta di degenza è giu-
sto la metà di quella che si paga ,in ospedali,
anche ,inferiori per attrezzatura.

Altra affermazione sulla quale s6no spia~
cente di non poter essere d'accordo con il
relatore è quella che si riferisce al miglio~
ramento quantitativa degli stanziamenti che
vengono messi anno per anno a disposizio-
ne del Ministero della sanità nel suo bilancio.

La verità è che con il suo bilancio stri-
minzito il Ministero della sanità rimane la
cenerentola dei Ministeri; anzi, in cifre
percentuali, la sua posizione con il passare
degli anni è andata peggiorando giacchè, co~
me lo stesso relatore riporta nella relazio~
ne, la spesa dell'Amministrazione sanitaria
è passata, rispetto a quella globale dello
Stato, dall'1,24 per cento del 1958 all'l,02 per
cento del 1966.

Non solo, ma quello che più dispiace,
quando ci si sofferma a considerare le sin~
gole voci del bilancio della Sanità è di do-
ver constatare che il poco assegnato viene
anche mal ripartito. Intendo dire che esi~
stono nelle varie voci del bilancio gravi spe-
l'equazioni, le quali sono la dimostrazione
che la ripartizione viene attuata seguendo
criteri burocratioi e precedenti consuetudi~
nari, anzichè tenendo conto delle sempre
mutevoli esigenze della sanità del 'Paese.

Da una parte si perpetuano, da un bilan-
cio all'altro, le voci relative alle spese per
l'istituto di malariologia (4,0 milioni, men-

la malaria non esiste più), alle spese per i

I
postumi di poliomielite (circa 8 miliardi,
mentre la poliomielite è pressochè comple~
tamente debellata), alle spese per la tuber-
colosi (oltre 16 miliardi, mentre, checchè se
ne dica, anche da parte dell'egregio relatore,
la tubercolosi è malattia in continuo regres~
so); dall'altra parte, invece, si perpetua lo
stanziamento di soli sa milioni per la lotta
ai tumori, concessi all'Istituto Regina Elena,
oltre ai soliti 400 milioni assegnati alla Lega
dei tumori, dimenticando così che il cancro
è una malattia in continuo progresso. Ab~
biamo letto in questi giorni le statistiche
relative all'anno passato: oltre 90.000 mortl.
Questi 90.000 morti erano 87.000 nel 1965,
erano 85.00,0 nel 1964. Quindi un crescendo
continuo, progresso della malattia cancero~
sa. Si trascura di dare, per esempio, una
benchè minima sovvenzione per la ricerca
scientifica agli istituti dei tumori, le cui :>e~
zioni scientifiche vivono esclusvamente dei.-
le economie che si realizzano nelle divisioni
della sezione ospedaliera.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Lei sa che c'è un disegno di legge presen~
tato al Parlamento. Quei 50 milioni a cui
lei fa riferimento sono stabiliti in base ad
una legge e, se non si approva il nuovo prov-
vedimento legislativo, non si può aumentare
tale cifra in bilancio.

D' ERR I C O. È quello che bisognereb~
be fare, onorevole Ministro, perchè sono
anni che noi ci portiamo avanti questo ciar~
pame di vecchie leggi in base alle quali ven-
gono dati stanziamenti insufficienti, senza che
si muova l'ordinamento pubblico in rappor~
to alle mutevoli condizioni della sanità.

M A R IOT T ,I, Ministro della sanità.
Comunque, si è presentato il disegno di leg-
ge in Parlamento.

D' ERR I C O. Molte volte presentiamo
disegni di legge e crediamo così di mettere
in pace la nostra coscienza. Non credo che
il Paese si possa accontentare di queste so~
luzioni.

Analogamente, le spese previste per la me~
dicina nucleare, per la terapia fisica e la
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idrobiologia rimangono ferme a 10 milioni
e le spese per il radium ed i radioisotopi
passano da 60 e 80 milioni, somma con la
quale oggi non si acquista nemmeno un be~
tatrone.

Riconosco anche io al ministro Mariotti
il merito di aver sensibilizzato la opinione
pubblica ai problemi della sanità. Va ag-
giunto però, a tale riguardo, che delle volte
si ha l'impressione che si voglia mettere
crudamente il dito nella piaga pubbliciz-
zando fatti, apparentemente o realmente
scandalosi, senza adottare, talvolta senza
nemmeno prospettare, le soluzioni adeguate.
Io trascuro qualche cosa che potrebbe por-
tarmi a prolungare il mio dire. Mi riferisco,
per esempio, ad alcune ispezioni ministe-
riali doverose, ma sul cui risultato possono
avere influito altri fatti contingenti. A pro-
posito della questione delle sofisticazioni ali-
mentari, mi limito al fatto che noi, se non
siamo accorti, potremo, in uno scandalismo
incontrollato ~ del quale per altro non do
affatto colpa al Ministro della sanità o ai
suoi collaboratori ~ arrivare ad una deni-

gl'azione e addirittura a travolgere il buon
nome di alcuni prodotti alimentari italiani
affermatisi anche all'estero con grave sacri~
ficio. Vorrei pertanto raccomandare som-
messamente molta prudenza in questo cam-
po; e poi non bisogna fare di tutte le erbe
un fascio.

Si veda, per esempio, la questione della
bacatura del caffè, la quale non è certo una
sofisticazione alimentare, non è nociva alla
salute, V'iene tollerata in tutti i Paesi, men-
tre viene trattata in Italia, per mezzo di cir~
colari emanate dal Ministero della sanità ai
medici provinciali, alla stregua delle sofisti~
cazioni vere e propJ.1ie. Sono forse fatti mar~
ginali, ma che incidono certamente nelle
reazioni che si hanno poi nell' opinione pub-
blica.

Poche cose ancora a proposito della ri-
forma Mar,iotti che si sta discutendo al-
l'altro ramo del ,Parlamento e che noi spe-
riamo di poter discutere in Senato prossi-
mamente. ,ormai però è una riforma «rifor-
mata », che forse impropriamente continua
a portare il suo nome, onorevole Ministro,
castrata come è stata in sede extrapar1amen~

tare. Non sappiamo cosa alla fine rimarrà
deJla idea primogenita. Su un punto di essa
io comunque richiamo l'attenzione del Mi-
nistro: la primaria necessità di costruire
nuovi ospedal,i, di migliorare quelli esistenti
e di creare nuovi reparti e servizi. Questa è
la necessità primaria, a mio modo di vedere.
Per quello che attiene poi al tempo pieno
o tempo definito, nessuna questione, pur~
chè venga riconosciuto, a mio parere, ai sa-
nitari il rispetto integrale del diritto al li-
bero esercizio professionale fuori dalle ore
di servizio ospedaliero.

Occorre poi migliorare le possibilità dI
carriera negli ospedali, ora minacciate dalla
stabilità e dal limite di età troppo elevato.
A ciò si potrà ovviare con la creazione di
nuovi ospedali, reparti e servizi. Però è

I necessario non fare più altre sanatorie; di
questo do atto al ministro Mariotti il quale
ha fatto formale promessa in tal senso, per
il che mi sono compiaciuto in Commissio-
ne e ripeto anche qui il mio compiacimento.
Ritengo infatti che ad oltre venti due anni
dalla fine della guerra sia tempo ormai di
rientrare nella norma dei pubblici concorsi.
Diamo i posti ai migliori, e dò nell'interes-
se preminente dei pazienti. Delle volte si è
avuta l'impressione, come recentemente, che
si faceva la sanatoria nell'interesse di una
categoria di sanitari, benemerita finchè si
vuole; ma eludendo il pubblico concorso si
può fare, sì, l'interesse di questa categoria,
ma non l'interesse preminente del Paese che
è quello che i posti migliori siano assegnati
alle persone più qualificate.

Dobbiamo poi attirare ,i neolaureati negli
ospedali ed incoraggiare gli assistenti vo-
lontari a persistere nelle loro aspirazioni di
carriera ospedaliera. Inseriamo gli ospedali
nell',insegnamento della medicina.

Parlo così per spunti, per non trattener-
mi troppo a lungo. Bisogna che gli ospedali
vengano aperti sul mondo che li circonda,
portandoli nella società viva ed operante,
con conferenze e dibattiti sulla funzione
profilattica e terapeutica dell' ospedale nel~
la moderna società. Miglioriamo le attrez-
zature dei reparti, le quali invecchiano
troppo presto. Questa è la tragedia delle at-
trezzature dei reparti, specialmente di queJ~
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li di avanguardia. Attiriamo negli ospedali
i medici generici, i condotti, i mutualistici.
Creiamo un sistema di vasi comunicanti
tra ospedaU e università: non antagonismo,
ma integrazione reciproca, e, tutt'al più,
concorrenza competitiva, all'insegna del pro-
gl'esso ed al servizio dei malati.

Altro problema importante: blocchiamo
l'emorragia dei medici italiani che si trasfe-
riscono all'estero, da dove tornano delusi o
non tornano affatto, con grave peI'dita per
tutti noi.

Inseriamo i nostri ospedali nelle scuole
di specializzazione, per far sì che le scuole
di specializzazione non rappresentino sol-
tanto una fabbrica di titoH ma siano vera-
mente una palestra per un tirocinio di per-
fezionamento, al di là del conseguimento
della laurea. Moltiplichiamo i corsi di ag-
giornamento e di perfezionamento. Oppo-
niamoci a quella specie di analfabetismo
medico di ritorno, che si .rivela in tutta la
sua avvilente miseria in occasione di con-
sulti e di concorsi. In altre parole, si ha la
impressione, specialmente in alcune catego-
rie di medici generici, che questi vivano in
un desolante stato di abbandono, non es-
sendo pungolati da corsi di aggiornamento,
di perfezionamento, da conferenze culturali,
da dibattiti, ad aggiornarsi in una materia,
come quella medica, in continuo divenire.
Credo che ,iniziative in tal genere potreb-
bero appunto evitare di assistere, come
si assiste purtroppo tuttora, a quello che, ri-
peto, è una specie di analfabetismo medico
di ritorno.

Rendiamo veramente operativa la circo-
lare n. 184, eliminando le sperequazioni lad-
dove esistono; per esempio ai danni dei sa-
nitari delle divisioni cosiddette {{ sottonu-
merate ». Richiamo qui l'attenzione dell'ono-
revole Ministro sul fatto che quei sanitari
non godono dei benefici della circolare n. 184
perchè lavorano in una divisione che ha me-
no di 30 posti-letto, ma subiscono poi la
trattenuta del 29 per cento sui compensi
fissi, per cui verrebbero danneggiati due
volte.

Utilizziamo meglio i tubercolosari, oggi
mezzo vuoti, e affrontiamo con sentimenti
di giustizia, ma anche con decisione la pia-
ga ingravescente del professionismo tra i

malati di tubercolosi. Affrontiamo la cao-
tica situazione della medicina mutualistica,
avviando ci ad una fusione almeno delle nor-
mative, se non è ancora possibile effettuare
quella dei vari enti assistenziali.

Poniamo un freno allo spreco del farma-
co, che da noi viene erogato gratuitamente
da quasi tutti gli enti assistenziali, e così
avvieremo al risanamento il bilancio degli
enti stessi.

Eliminiamo le inadempienze degli enti
verso gli ospedali, verso ,i medici e verso
i farmacisti.

Aumentiamo le scuole per infermieri ge-
nerici e infermiere diplomate. Stamane il
collega Perrino ha spuntato una lancia per
questo aumento delle scuole per infermie-
re, perchè in effetti, nell'assistenza sanitaria
del Paese, la deficienza forse più grande è
proprio quella di infermieri generici ed in-
fermiere diplomate.

Affrontiamo poi con mezzi adeguati la
lotta alle malattie più gravi: i tumori, le
malattie cardiovascolari e le malattie renali.
,Per i tumori si parla di oltre 90.000 morti,

I
per le malattie cardiovascolari di oltre 160
mila morti, sempre nello scorso anno, e per
le malattie renali di oltre 75.000 morti. Tre
gruppi di malattie questi che rappresen-
tano la più gravi che minacciano il genere
umano. Dimostriamoci sensibili sul piano
deHa solidarietà umana verso chi soffre,
convinciamo gli uomini responsabili, poli-
tici e non, che il denaro speso per la sa-
lute pubblica, come del resto ha detto il
relatore nella sua relazione, oltre che un
imperativo categorico, è un ottimo impiego
di capitale, e allora avremo fatto un buon
tratto di strada sul cammino che porta ad
un avvenire migliore, in cui i sentimenti di
comprensione e di fratellanza nazionale si
concretizzano nel più bello e più santo dei
doveri sociali, che è quello di prevenire le
malattie e di curarle. (Applausi dal centro-
destra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore 'Perrino. Ne ha facoltà.

P ERR I N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, lo stato
di ,previsione della spesa del Ministero del-
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la sanità per l'ianno 'fin'anziamo 1967 (tabel~
la 19) presenta indubbiamente aspetti ~ e

non 'Pochi ~ di positività che si riferiscono
al lavoro compiuto, ma anche al lavoro da
compiere nello sforzo che Governo e Paese
intendono fare per accelerare la mruroia sul~
la via del civile pragresso.

Un fatto è certo: nel 10 decennio della
sua alacre attività ~ pur con ,la limitatez~

za dei mezz,i a disposizione ~ il giovane Mi~

nistero ha compiuto una non facile apera di
sensibilizzazione dell'opinione pubblica che
guarda Icon simpatia, oltre che con interes~
se, allo sforzo insonne che si va comrpien~
do per la tutela ~ a tutti i livdli ~ della
salute, che è la legge suprem'a perchè è la
somma di tutti i beni.

Bene dice il relatore quando a,fìferma che
« il benessere Insko dl un Ipapolo, la sua sa~
Iute puibblica si traduce m vantaggi econo-
mici nel crumpo del lavo:ro e, quindi, della
produttivlità e dei 'Consumi ».

È pur vero che uno dei tanti metri per
misura:re il grado di dviltà di un popolo è
quello che deriva dal1'azione che si compie
per alffrontare e risolvere il problema della
tutela della salute ed il problema dell"assi~
stenza che oggi più opportunamente si in~
quadra nellpiù vasto e più alto fronte della
,sicurezza sociale o, meglIO', della pratezio~
ne sociale.

E poichè il bilancio della Sanità si col~
lega col 'piano quinquennale di svilup,po eco~
nomico, prendiamo drtl capitolo VII ,del pia~
no stesso l'assunto 'che «l'obiettivo finale
del programma nel campo sanitania, previ~
denziale e dell'assistenza sociale è l'attua~
zrone di un campiuto ,sistema di sÌiCurezza
sodale ».

Gli anni prossimi ci vedranno :impegnati
per la :realizzaZJione di questo obiettivo che
altre Nazioni hanno già raggiunto con risul~
tati altrumente positivi. Ma di dò avremo
modo di occuparci in occasione della di~
scussione ~ ormai prossima ~ del piano.

A nai preme oggi sottoHneare ~ dlevia~

ma dall'ANSA ~ come sintesi del lavoro
'Compiuto e come ,indice di maggiore inci~
sività dei servizi di medlcina preventiva,
quest'i dati che si riferiscono aI 1966: una
lieve diminuzione della natalità; una più

maroata diminuzione della martalità ed un
costante decremento deHa mortalità infan~
tile (entro il primo anno di Vlita).

La diminuzione della mortalità dnteressa
soprattutto le malattie dell'apparato J'espi~
ratorio (21 per cento in mena risrpetto al
1965). Più costante e confortante 'appare jn~
v,eoe la diminuzione delle morti ,per le ma-
Jattie dn~ettive ('Circa H 15 ,per cento) e
quella ~ sia pur meno rilevante ~ dei mor~
ti per inlCidenti del traffico (l'uno per cen~
to circa ma con valOl'e 'superiore se si tie~
ne conto dell'aumento del numem deglli
autamezzi).

Nel 1966, si è avuta anche una diminuzio~
ne ~ non trasourabile ~ nel numero dei
morti per degenerazioni del miocardia; an~
che le voci «arteriosderosi del 'Cuare» e
« malattie delle coronarie» hanno fatto
marcare una discreta diminuzione.

Costante appare !'incremento dei tumo~
ri, ed in testa ~ dal punto di vista della
velocità di aumento ~ ,rimangono quelli
della trachea e polmoni, per cm è prevedi~
bile che ~ in un decennio ~ in Italia si
mggiungano per questi tumorri gli attuali
quozienti tipioi dei paesi del Nord~Europa,
a meno che non si attui una ,drastica I1Ìdu~
zione del 'Consumo di srigarette. Ma qui tor~
na la polemica che si è sviluppata in Com~
missione sanità del SenatO' ,e che sarà ripre~
sa in aula sul disegno di legge inteso a proi~
bire il fumo nei locali di pubblico spetta~
colo.

Anche questo, comunque, è un problema
che rientra nel grande quadro dell'educa~
zione sanitaria alla quaLe il lMini!stero è
,chiamato a dare il maggiore impuIso, gio~
vandosi dei mezzi di divulgazione a dispo-
sizione, a tutti i livelli.

Nel documento approvato dal Consiglio
superiore di sanità sul problcema dei dan~
ni del ,fumo e tabacco, si auspicano ~ in
modo particolar,e ~ campagne di pr:opa-
ganda cantro il fumo, specialmente nelle
scuole, allo scopo di prevenire fin dall'[ni~
zio ~ se possibile ~ che i giovani contrag~
gano l'abitudine del fumo.

Ripetiamo ancora che l'educazione sa~
nitaria è il fondamento deUa meditina pre~
ventiva ,che è la medicina del domani, la
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medicina che costa di meno e rende di
più. ,Prevenire è meglio che curare.

Nel 1966 si è venficato un IÌnCI1emento
de,i ricoveri ospedalieri nella misura del 6
per ,cento e ciò sottolinea il costante acco-
stamento all'ospedale,c;he va diventando
sempre più il 'Centro dell'assistenza sanita-
ria: da dò la necessità di accelerare i tem-
pi delle costruzioni ospedal,iere secondo la
linea del piano e come, invero, si sta fa-
cendo, eon ricorso all'intervento della Cas-
sa :per il Mezzogiorno (d] secondo ciclo:
1961-1965) ed alla legge n. 574 che ha prov-
v,idamente integrato la legge n. 589.

Le malattie IÌnfettive soggette a denunzia
obbligata, permettono, di rileva,re che nel
1966 il numero dei casi di polio ,(,136)è stato
pari alla metà riSlpetto a quello ,del 1965;
il Sud è però sempre m testa alla dolorosa
graduatoIiia.

Siamo certi che l'lntervento drastico del
Ministero nei confronti dei genitori reni-
tenti 'Consentirà l'eradicazione completa del
terribile male. La diminuzione della difte-
rite (duemila casi contro i 2.300 del 1965)
costante se non così notevole nel Meridione.

Vi sono :state nel 1966 epidemie impor-
tanti di morbillo e scarLattina che non han-
no determinato un acc:resai'mento del nu-
mero dei morti per tali malattie, indice que-
sto di un sufficiente trattamento terapeu-
tico e profilattico.

Naturalmente il nostro esame non do-
vrebbe esaurirsi a questo punto, ma ,ci pia~
ce riassumere ~ come fa la stessa ANSA ~

che li problemi sanitari che ci stanno di
fronte nel 1967 non sono 'di lieve entità,
a cominciare dal controllo delle malattie
infettive residue: tuttavia l'esperienza della
pronta attuazione di misure profilattiche ed
assistenziali nel corso delle alluvioni, che
hanno interessato tanta parte del t'erritorio
na~tonal'e, dimostra che esistono Le più am-
pie possibilità di risoluzione 'dei diversi pro-
blemi, purchè non vengano meno i mezzi
materiali e l'appoggio della porpolaz~.one.

Comunque, rileviamo con soddisfazione
che il Ministero della sanità sta uscendo
dallo stato di minorità nella quale è vis-
suto finora (quakuno ha parlato di !infanti-
lismo), e si avvia ad assumere quel ruolo

primario che gli compete per l'altissima
funzione che esplica.

L'aumento 'di Òrca 10 miliardi nello stan-
~iamento del Ministero per il 1967 dimo-
stra, che, pur nella gradualità necessaria, il
Ministero dilata la sua attiviltà.

Certo, c'è un imperativo 'categorico che
condiziona l'azione futura: riportare so:tto
l'egida del Ministero della sanità le molte
competenze sanitarie che oggi sono disper-
se tra tanti Ministeri. Il riferimento è par-
ticolare nei confronti del Ministero del la-
voro che è in permanente stato di allergia
col Ministero della sanità. Ma gli eventi in-
calzano, le polemiohe si alIa.rgano, 'certe po-
sizioni di intransigenza si ammorbidiscono
ed è lecito prevedere che nel prossimo fu-
turo l'uni,ficazione degli enti mutualistici in
pO'chi complessi sanitari saitta l'egida
del Ministero della sanità ~ sarà un fatto
compiuto.

La lotta auspicata da tempo e da lalrgm
strati della popolazione, contro le sofisi!:ica-
zioni è stata intensincata e sta certo dando
risultati positivi ed imprevisti; rbisogna per
altro essere cauti in certe affermazioni che
quando v,engono da E'lementi altamente re-
sponsabili ,sono destinate a c:reare panico,
sfiducia e turbamenti di mercato.

Dire ~ di fronte a decine di milioni di
telespettatori ~ che un buon terzo del vino
non proviene dall'uva, e un'affeI'mazione
azzardata e controproducente, in contrasto
peraltro con la realtà e con l'affermazio-
ne del Ministero più quahficatamente com~
petente, che parla del 5 per cento, Est ma
ders in rBbus.

La cosiddetta « picoola riforma}) del~
l'QNMI che ha soddisfatto in parte le at-
tese che duravano da ventI anni, è « una
!piccola cosa}) di fronte ai problemi di fon-
do che trayagliano e immiser:is'Cono ogni
attività dell'Opera.

Le attese dureranno e si esaspereranno
fin quando il Governo ~ e ne ha assunto
impegno più volte ~ non porrà mano alla
riforma generale che deve far leva sulla
ristrutturazione dei compIti e sulla necessi-
tà da asskurare fonti proprie e dirette di
entrata tali da secondare il dinamismo del-
l'Opera che è ancora ben lontana dal conse~
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guimento dei suoi lfim istituzionali, se è ve-
ro che dispone ad oggi di 500 asilli-nido (per
la prima infanzia), mentre bisogna costruir-
ne aLtri 3.800 secondo le pI1evisioni del ri-
chiamato piano quinquennale di sviluppo.

Ma il problema contingente Iè quello Idel-
la messa in attività ddle 40 nuove i'stituzio-
ni che pronte da Itempl) ~ alcune da anni ~
sono Ifenme e vanno in disfaici:mento per la
pigI1izia e la perplessità della dirigenza cen-
traleche si illude dipoterle far funzionare
con trasferimenti, impossIbili, di personale
da lontane sedi. Lo ste'sso Ministero della
sanità è lintervenuto lecentemente per Sicon-
sigliare tali trasferimenti che ad ogni mo-
do, in nessun caso, hanno avuto applicazio~
ne. E tutto questo per evitare l'assunzione

i'n loco di un centinaio di unità, malgra-
do il risanamento del bilando conseguito in
questo esercizio con l'aumento del contri-
buto statale passaito da 19 miHardi e mezzo
a 23 ,e mezzo.

C'è da chiedere se, ad un certo momento,
non bisogna chiamare in causa la personale
responsabilità della PresIdenza dell'O:NMI
che lascia deperire ill1 patrimonio faticosa-
mente conseguito.

In praposita la 1P Commissione ha vo-
tato all'unanimità un ordine del giarno che
affidiamo alla sensibilità ed alla iniziati'Va
del Ministro.

C'è per altro da osservare che raggiun-
to ~ dopo molti anni ~ il pareggia effet-
tivo per il 1967, è rimasto insoluto il pro-
blema :relativo al disavanzo di amministra,..
zione per gli esercizi 1966 e precedenti, am-
montante a 14 miliardi per il quale ,sono
stati dati affidamenti per un nipiano plu-
rriennale.

Abbiamo fatto riferimento agli aspetti di
positività del bilancia, ma non si può nega-
re che ,esistano non poche zone d'ombra
che vanno eliminate.

Tra queste zone vi è il settore farmaceu-
tico che è stagnante da venti anni. Ad ogni
legislatura (e siamo alla quarta) il problema
viene propasto in termini di urgenza, ma
poi, con la fine della legislatura, cade tutto.
È una fatica di SisifÙ'.

Ci riferiamo alla legislazione generale
che sembrava ben avviata sulla base di un

disegno di legge (De Mana~De Pascalis) ben
accetto dal Ministro pro tempore della sa-
nità onorevole Man'CÌni e basalto sul com-
promesso tra La rpr:elazione ~ en tra certi

limiti ~ ai Comuni per l'apeI1tura di far-
macie ed il riconascimento della trasferi-
bilità tra farmacisti entro certi rigorosi li-
miti e condizioni. Il Ministro successore
nan Iè stato dello stessa paI'ere e tutto è
tornato in alito mare.

Una cosa appare 'certa; che anche que-
Ista legislatura passerà inutilmente, poichè
ormai i tempi stringono.

Utile ,per altro è statIO lo stmlcio ~ è di
questi giomi ~ della legge n. 2133 sulle
farmacie rurali alle quali viene destinato
il contributo statale di 1.670 milioni previ-
sti nel bilancio. Si spera così di favorire
l'istÌituziane di farmade rurali almeno in
una buona parte dei 2.500 comuni che sono
sprovvisti di taIe importante servizio pub-
Mica.

In ,frigorifero è anche il di1segno di legge
sulla isti,tuzione del ,farmacista provinciale
che è una necessÌità avvertita fin dal 1913
allonchè alla Camera ~ discutendosi la leg-
ge (Giol1itti) sulle ,farma:c~e ~ dallo stesso
Giolitti, dal relator,e e dall'onorevole Ma-
caggi, l1!efu auspicata l'istiltuzione, pur rin-
viandola a tempi successivi

Sono passati oltre 50 anni, dI settare si
è enormemente dilatato ~ nema,roo che va
dalla produzione alla distribuzione del far-
maco ~ ed è tanta parte della nostra eco-
nomia. IMa siamo fermi.

Sappiamo che il Ministro, in linea di mas-
sima, è favorevole ed allora bisogna ram-

I

pere gli indugi per riportare m"dine e disci-
plina ne'l oomplesso e polivalel1lte settore,
che, sotto l'aspetto economico, non è meno
importante del settore veterinario che da
Itempo ha visto soddisfatte le sue es~genze.

Vi è stata recentement'e una grave agi-
tazione dei titolari dI farmacie, per la qua-
le :il MinistrO' dell'interno è per la prima
voha intervenuto facendo ricorso alla legge
di pubblica sicurezza 'e mobilitando i far-
macisti. ProvvedimenLo inutile ed ingiusto
perchè i farmaoisti avevano ~ come sem-
pre hanno fatto i medici ~ già assicurato
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un servizio ridotto attraverso appositi tur~
ni analoghi a quelli festivi.

Che dò sia espressione dell'intendimento
di por mano alla regolamentazione del di~
ritto di sciopero previsto dalla Costitu~
zione?

Comunque, l'agÌJtazione non può essere
interp.retata solo per i problemi di carat~
tere ,economico ed organizzativo, che ne so~
no stati la causa occasionale.

Le cause profonde del disagio della cate~
goria e della crisi dei rappoJ1ti con le mu~
tue vanno ascritti a motivi di cui si pos-
sono indicare i più importanti:

1) le ,registrazioni e le revoche delle
specialità medicinali si avv9cendano con un
ritmo di centinaia e 'centinaia ogni anno,
mentre è notorio che di vere novità tera-
peutiche se ne oontano pochi'ssime.

L'articolo 162 del teSito unico delle [eggi
sanitarie al secondo comma che è stato
inserito eon la legge 1" maggio 1941, n. 422,
non consente nuove registrazioni se non per
agevolare ~ nelle dosi, nelle composizioni,

eccetera ~ le scelte dei medici, ma non am~
mette la ripetizione della registrazione di
un medesimo prodotto con dei nomi diversl.

L'errata applicaZJione della legge condu~
ce all'anarchia della produzione, delle pre-
scrizioni, del commercio: ma soprattutto
induce i mutuati a pretendere dal medico
quelLo che credono sia un nuovo prodotto
mentre è la ripetizione di altre IDedricine
già usate. ,

A ciò aggiungasi ill delittuoso sistema del
« comparaggio }} :che ~ tutt'altro scomparso
perchè ha radici profonde e compiacenti
complkità.

Il VOJ:1ticosoavvicendarsi delle registra~
zioni e revoche aumenta le dotazioni dei
grossisti e delle farmacie; aumenta le gia~
cenze invenldute; aumenta il numero dei
medicinalI -che le mutue non vogliono pa~
gare al farmacista che le ha somministra~
te, peI1chè revocate.

2) Seconda causa deLla crisi è tutta
la bardatuJ:1a creata per la riscossione del~
la percentuale, 17 per cento, imposta con la
legge n. 692 del 1955 a carico dell'industria
e delle faJ1ffiacie.

Questo sconto è costituzionalmente ille~
gittimo 'come si evince dalla sentenza della
Corte costituzionale n. 70 del 1960 che qua~
Hfica tale sconto come una vera imposi~
zione contributiva, c dall'altra sentenza
della medesima Corte 9 giugno 1961, n. 34,
ove è detto che sono fuori dell'ordinamento
dello Stato i contributi imposti a favore
delle mutue di assistenza malattia a carico
di estranei al rapporto assicurativo.

Questo onere grava sulle farmacie per il
5 per cento, che detratto dal 23,60 di utile

~ netto di IGE ~ sui medicinali riduce
al 18,60 per iCento il1Jred0tto SiConto. Ma a
questo si aggiunge il 2 per cento che le far-
macie pagano ancora per le contabilizza-
zioni mutualistiche -riguardanti ~ in gran
parte ~ il predetto sconto; pertanto rima~
ne l'utile residuo del 16,60 per cento che
.rappresenta in effetti il piÙ basso costo di
dÌJstribuzione nei confronti di qualunque al-
t,l'O settore del commercio.

3) Questi oneri non sono ancora i
più gravosi. Se una ditta industriale non
versa alle mutue la percentuale di sua
spettanza nel predetto 17 per iCento e che
consiste nel 12 per cento ~ e nan lo paga

perchè si è accumulato un debi,to di milio-
ni ~ i suoi prodotti vengono radiati da.lle
prescriziani mutualis tiche. Questo provve~
dimento blocca nelle farmacie i medicinali
di quelLa ditta.

4) Vi sono poi gli adempimenti (vinco-
lati a questo 17 per cento) quali sono i ta-
gliandi, i fustellati, eccetera, che gravano
sull'aumento del personale delle farmacie,
ma soprattutto gravano di altri oneri econo.
mici diretti.

Infatti, la mancanza di taluna di tali do~
cumentazioni porta direttamente al non pa~
gamento dell'intero medrcinale al farma-
cista.

Pertanto si ripropone, in termini di ur-
genza, il problema dell'abolizione del 17 per
-cento e della riduzione del prezzo dei me~
dicinali in misura corrispondente, onde le
mutue non abbiano a lamentar danno.

In proposito riteniamo che a tal fine ba~
sterebbe condurre in porto il di'Segno di
legge n. 1364 del senatore IPerrino ,ed aJ~
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tri ~ che pare ,riscuota iJ favore degli in~
teressati ~ perchèeliminerebbe una inutile
e costosa bardatura creata per la riJscos~
sione dello sconto.

Si tratta, in effetti, di trasfreire sul prez~
zo di etichetta delle specialità medicinali
registrate o da .registrare lo sconto netto
del 1O~12per cento (lo sconto del 17 per
cento è al lordo delle spese di esazione at~
trav.erso i cosiddettI ufifid :fiJduciaJri) con
beneficio di tutti, anche di quegli enti che
non hanno diritto allo sconto e con bene~
ficio anche di quella aliquota ~ ormai as~
sai ridotta e comunque destinata a spari~
re ~ di cittadini che pagano in proprio.

Da ul.timo ~ in questo settore ~ occor~

re affrontare il problema .della brevettabi~
lità per la quale ill Governo ha pI'esentato
da tempo un suo disegno di legge.

L'Italia è l'unico Paese ove non esiste la
brevettalbilità dei farmaci, .rimanendo an~
corati sulle posizioni del 1854 allorchè, al
Parlamento di Torino, fu bocciata la propo~
sta di brevettabi\Htà per l'opposizione del
ministm Carlo Parini che amava ripetere
che le scoper;te nel 'campo della meJdicina
appartengono all'umanità. Certamente, ma
non si può negare ~ OggI più che mai ~

che queste scoperte partono dalla ricerca
scientifica che è es tremamente onerosa e
che comunque dobbiamo incoraggiare se
non vogliamo essere relegati ai margini del~
la sooperta scientifica.

D'aItro lato la mancanza di brevettabi1i~
tà ha fatto fiorire una infinità di imitazioni
di specialità medicinali che hanno creato
una enorme confusione sul mercato.

L'Italia è il Paese dove esiste il maggior
numero di cosiddette specialità medicinali.
Quante sono? Tenuto conto delle varie con~
fezioni e deHe varie forme .di somministra~
zione, tocchiamo forse le 50 mila confe~
z:ioni.

E veniamo agli ospedali non senza aver
opportunamente sottolineato che la po'1iti~
ca dell'adeguamento quantitativa dei posti~
letto alle eHet:tive esigenze, procede con
ritmo soddisafcente, anticipando, in un cer~
to senso, i tempi del piano quinquennale di
svHuppo economico. In forza della legge
n. 574, migliorativa della benemerita n. 589

e degli ,effetti ~ anche se ri;bardati ~ del~
l'intervento della Cassa per :il Mezzogiorno
(1961~1965), si 'stanno costruendo 12 mila
posti~letto all'anno per ospedali generali.

Mantenendo questo ritmo, nell volgere di
non molti anni, sarà possIbile Itoocare me~
diamente il tiraguardo .oMS del 6 per mille.

Ha iniziato il suo iter legislativo la ri~
fOI'll1a ospedaliera çhe innov.erà laI'gamente
e che si sgancerà daJlc con1cezioni ~ tUlttO~

.fa vigenti ~ del 1890.

Abbiamo ,fondato motivo di ritenere che
entro il corrente anno la riforma ~ con
buona pace di tutti ~. sarà un fatto com~
piuto e rappI'esenterà una pietra miliare
nella storia del giovane Ministero della sa~
nità.

Nell'attesa e sotto la pressione delle agi~
tazioni dei medici ospedalieri, si 'sono adot~
tati alouni provvedimenti di carattere set~
toriale che hanno portato gmve turbamen~
to nel~la vita, già difificHe, degli ospedali. Mi
riferisco specificamente alle circolari nn. 184
e 220 ed al decreto ministeriale del 5 no~
vembI'e 1966.

Nessun dubbio 'sulla necessità ed oppor~
tunità di portare gli stipendi dei medici
ospedalieri ad un livello pensiolla'bi'le de~
coroso. Siamo stati in altra sede fervidi
sostenitori di questa giusta tesi, ma abbia~
ma anche sostenuto che ta,le adeguamento
doveva avvenire prelevando interamente
dai compensi forfettari mutualistici che
sono attualmente additivi agli .stipendi. Un
a,dditivo che consenle sostanzialmente di
moltipHcare per dieci volte ed anche più ~

almeno at! 'livello di Iprimario ~ lo stipen~
dio medÌico. Sostenevamo anche che lo sti~
pendio medico :pensionabHe doveva essere
agganciato aHa stipendio del pubblico im~
piego sanita!rio (Ministero della ,sanità: da
ispettore generale medi:co a medico pro~
vinciale aggiunto) anche per ,evitare dolo~
rose sperequazioni fori ere di nuove e mol~
tep1ici agitazioni.

Avevamo anohe cakolato ~ sulla base di
uno studio analitico che è alla base de\l~
!'ignora.t.o disegno di legge Perrino n. 1299 ~
che baistava trattenere il 50 per cento sui
compensi forfettari mutualistici per poter
portare gli stipendi pensionabili dei medi~



Senato della Repubblica ~ 33149 ~ IV Legislaturt.

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 APRILE 1967

ci ospedalieri al livello del richiamato pub~
blico ,impiego sanitario, senza incidere sulla
.retta ospedaHe.:m.

Invece si è ,voluta aodare al di là. Con un
perkoloso ed ingiusto rovesciamento di ge-
ral'chia gli stipendi medici (da primari) so~
no stati rpadficati a quelili dei cartedratici
universitari, superandoli anche per l'inden~
nità di studio che per i catte'dratid è già
conglobata mentre per i medici è aggtun~
tiva.

Si trattiene poi sui compensi forfettari
so'Itanto il 29 per cento per il quale deve
essere istituito ~ non si sa quando ~ un

fondo di accantonamento speciale. Intanto
le mutue non pagano i lara debiti, fermi
al giugno 1966 ~ per oltre 200 miliardi ~

nè versano agli ospedali il 29 per cento,
skchè le circolGllri richiamate sono rimaste
inoperanti per la maggioranza .degli ospe~
dali.

Ma non basta. Com'era prevedibile c'è
un'agitazione degli universitari, cui non
garba essere equiparati ai primari e c'è una
agitazione dei direttori amministrativi che
chiedono che sia rispettato i'l principio ~

sempre amm~ssa ~ della equiparazione al
.trattamento economico de] direttore sani~
tario, a sua volta equiparato ~ secando le
nuove 'disposizioni ~~ al primario; c'è ['agi~

tazione del persanale amministrativo che
chiede la gradualità del t'rattamento in re~
lazione alla nuova posizione del direttore
amministrativo; c'è, infine, l'agitazione dei
medici degli ospedali psichiatrici e dei con~
sorzi provinciali antituber.:olari che ,chie..
dono di essere equiparati ~ giustamente ~

ai medici ospedalieri.
In conseguenza delle circolari nn. 184 e 200

e del conseguente nuovo trattamento eco
nomico dei medici. . . e ~ in fieri ~ degL
amministrativi, s'è aocentuato l'esodo d]

funzionari dal Ministero della sanità, per
cui si può prevedere che tra pochi anni il
Ministero rischierà di res tare senza colla~
boratori.

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
Debbo dirle che non È'che questo fenomeno
mi sia sfuggito. In proposito, ho presen.
tato una proposta che attualmente è alresa

me del Ministro del .tesoro. Ap.pena ill Mi~
nistro del tesoro mi avrà garantito la co~
pertura finanziaria, sarò ben felice di pre..
sentare il provvedimento.

P ERR I N O. Prendo atto con sod~
disfazione. Dirò, perr\ che .tutto ques'Ìo è
conseguenza inevitabile di quello che è av~
venuto negli ospedali.

Comunque, il pensiero delle amministra..
zioni ospedaliere d'Italia, come dall boillet..
tino <{ Gli Ospedali d'Italia}> n. 2 del 1967,
è che gli ospedali 'sono disposti ad attuare
quegli indirizzi a tre condizioni:

1) che venga assicurato il finanziamen~
to con l'3'pprovazione ed i] pagamento delle
rette maggiorate; (preceduta logicamente
dal pagamento degli arretrati di spedali tà
di circa un anno dovuti dalle mutue);

2) che funzioni effettivamente il fondo
nazionale che dovrebbe coprire il 48 per
cento del nuovo onere (ma tale fO'ndo per
ora non solo è inesistente, ma neppure si
sa quando e dove potrà essere creato);

3) che i sanitari compiano effettiva~
mente le prestazioni fissate dalla circolare
n. 184.

I sanitari ospedalrierisono disposti a re~
cepire i vantaggi economici derivanti dai
nuovi indirizZJi ministeriali, ma non a su~
birne gli oneri di ~ervizjo; infatti, dO/po
aver sventolato la bandiera ,del ({ tempo
pj,eno» l'hanno fa'Cilmente sostlituita con
quella del ({ tempo determinato », ma non
nei limiti indicati dalla circolare ministe~
riale.

Anzi taluno dei molteplici organismi sin~
daca!1i medici vOl'rebbe che il tempo di pre~
stazione restasse indeterminato, ripudiando
persino le norme sinora vigenti e venisse
regolato soltanto secondo ({ coscienza indi~
viduale ».

Siamo convinti anche noi che la presta~
zione del medico non si può misurare ad
o~e dri presenza, bensl a passione ,di dedizio~
nee di studiO', ma il rÌipudiare le premesse
degli aocordi ed ogl1l riferimento materiale
di tempi, ci sembra eccessivo, specie quan~
do, per sanzionare diritti si invoca addirjt~
tura un nuovo contratto di lavoro (evidente~
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mente diverso da quello della circolare nu~
mero 184) del quale si esige, con scioperi, la
immediata attuazione (per la sola parte eco~
nomica, ma non per la parte normativa).

Gli enti mutuo~assicurativi, che dichia~
rana di non aver foadi per pagar'e le rette
agli ospedali, hanno sbandierata una di,spo~
nibilità di sedici miha,rdi per aderire alle
pressioni dei sanitan: somma sullla quale
il Minis,tero dellla sanità ev:identemente ha
fatto conto.

Om, Iperò, che hanno constatato che i
nuovi indirizzi adottati col benestare del
Ministero del lavoro importeranno oneri
ben più rilevanti, fanno maochina indietro
e cercano di opporsi in ogni modo ai con~
seguenti aumenti di rette, anche con atteg~
giamenti ostruzionistici, a meno che ill Go~
verno non autorizzi l'aumento dei contri~
buti assistenziali a carico dei lavoratori E
dei 'datori di rlavoro.

Insomma: tutti rÌIConoscono la sanità dei I
princìpi (non certo della forma) adottati
dal Ministero della sanità, ma purtroppo i
conti non tornano: nè per gli ospedali, nè
per i medici, nè per l,~ mutue.

In questo stato di cose, prefetti e medici
provinciali sono come su un letto di PtrO~
custe, mentre in posizione non certo più
comoda, si trovano gli amministratori ospe~
da1ieri che, se non pagano, ,sono accusati di
ostruzionismo dai sanitari e non solo da
loro; mentre se pagano dissestano gli enti
aJ£fidati ,dalla pubblica fiducia alla loro am~
ministrazione, incorrendo in responsabilità
personali anche sul piano economico, in
quanto ill principio costituzionale (art. 81)
che nessun ente pubblico può assumere
oneri, attraverso leggi o norme, senza aver
prima reperiti i mezzi di finanziamento ne~
cessari, è tuttora valido.

Nè si possono certo consideraJre reperiti
i fondi quando le rette non sono approvate
(e tanto meno pagate) ed il fondo nazionale
integrativo è ancora in mente Dei.

Non parliamo poi del principio, antigiu-
ridico (articolo Il preleggi) ed irrealizzabile
sul terreno pratico, di fissaJre effetti retroat~
tivi (dallo gennaio 1966) ai nuovi rapporti
giuridico~economici che da dette norme do~
vrebbero insorgere.

Per quanto riguarda l'INAM, poi, ~ ma il
discorso vale per tutti gli enti mutualistk
~ la spesa farmaceutica prevista per il 1967
in 280 miliaJ:1di è destinata ad aumentare di
almeno un 25 per cento, in conseguenza del~
la introduzione della pluriprescrizione, ac~
cettata dall'INAM con disinvoltura.

Non si tratta di fare una politica di dila~
tazione, senza limiti, della entrata; si tratta
piuttosto di fare una poliica di contenimen.
to della spesa.

Ma come si contiene la spesa? Non certo
o non solamente con gli sconti che si rÌiChie-
dono in questo o in quel settore.

Il solo ,rimedio serio ed efficace è quello
della Iresponsabilizzazione del mutuato, chia-
mandala a partecipare ~ sia pure in mode.
sta misura ~ alla spesa farmaceutica vuoi
col sistema del ticket moderatore, vuoi col
sistema di una percentuale.

Possibile che l'Italia debba restare ancora
oggi il solo ~ dico il solo ~ Paese del mon~
do dove si dà tutto a tutti Icon uno sperpero
indicibile?

Torna utile conoscere qual è la situazione
nei singoli Paesi:

Inghilterra

Fino al 1957: uno scellino per ricetta e il
medico non poteva prescrivere più di due
medicamenti per ricetta. Dopo il 1957 uno
scellino per ogni medicamento. In conse~
guenza il numero delle prescrizioni è dimi~
nuito del 25 per cento. Esiste il formulario
terapeutico.

Francia

Il mutuato paga e viene :rimborsato al 90
per cento per i medidnali insostituibili ed al
70 per cento per le altre specialità nonchè
per le preparazioni galeniche ed omeopati~
che (decreto 9 gennaio 1959). Il mutuato non
partecipa alla spesa nei seguenti casi: inca~
pa:cità lavorativa superiore a tre mesi, tbc,
canoro, polio, malattie mentali, prodotti di
origine umano (sangue, plasma, eccetera).

Germania

Ticket moderatore (0,50 DM) per ogni pre-
scrizione. I medicinali di prezzo non supe~
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riore al marco vengono pagati per intero
dagli assistiti. Completamente gratuiti: per
i pensionati e gli affetti da malattie a lungo
decO!rso Iche comportino inabilità al lavO!ro.
Gli eventuali abusi vengono addebitati al
medico.

Olanda

Esistono elenchi: a) medicamenti che pos-
sono essere liberamente prescritti (circa un
migliaio); è anche indicata la quantità mas-
sima per ogni medicamento; b) medicamenti
!Chenon possono essere prescritti tra i quali
quelli sostituibili; c) medicamenti che l'assi-
stito può ottenere dopo autorizzazione della
Cassa. La Cassa provvede poi a rimbolrsare
i farr-macisti e i medici.

Belgio

Esistono elenchi: elenco A delle specialità
insostituibili; elenco B: specialità non com-
prese in A. La Cassa mutua partecipa alla
spesa delle specialità di categoria A e B.

Ricalca il sistema francese. La Cassa versa
il 75 per cento; il restante 25 per cento viene
pagato dagli assistiti.

Lussemburgo

Elenco di specialità rimborsabili; elenchi
di spedalità non rimborsabili. È prevista
una partecipazione alla spesa da parte del-
l'assistito con alcune dmoghe.

URSS

Fino al 1945 i medicamenti venivano for-
niti gratuitamente a tutta la popolazione.
Attualmente hanno diritto all'assistenza far-
maceutica gratuita solo i pensionati, inva-
lidi di guerra e del lavoro. Tutti gli altri pa-
gano a totale proprio Calrico. Soltanto alcuni
tipi di farmaci vengono distribuiti gratis:
insulina, streptomicina, antipalrassitari. È
frequente il ricovero ospedaliero con medi-
cinali gl'a tui ti.

Polonia

L'assistito a domicilio partecipa alla spesa
dei medicamenti Icon una quota che varia in
rapporto alla categoria alla quale appartie-

ne. Gratis i pensionati; 30 per loento a cari-
co, ridotto al 10 per cento per i malati cro-
nici e per gli iscritti alle cooperative agri-
cole.

Svezia

L'assistenza farmaceutica gratuita è limi-
tata agli infortuni sul lavoro ed a determi-
nati gruppi di malattie (invalidanti). Per
ognuna di queste forme morbose v'è un
elenco di medicinali ottenibili gratuitamen-
te. Tutti gli altri medicamenti sono a totale
Icarico dell'assistito se il loro prezzo non
supera le tre corone. Se il pl'ezzo è superio-
re, l'eccedenza è divisa tra la mutua e l'as-
sistito.

Norvegia

Esiste elenco di 35 malattie. I medicinali
concessi per tutte le altre malattie vengono
rimborsati al 75 per cento. In nessun caso
vengono rimborsate le prime 50 corone.

Confrontando gli oneri per l'assistenza
farmaceutica inglese con quelli INAM, si
hanno i seguenti dati:

Inghilterra ItaZw
1963:

assistibili

spesa globale. .

costo pro capite

52.000.000 23.000.000

L. 147.000.000 L. 150.000.000

L. 2.827 L. 6.382

1958:

spesa III rapporto al
reddito nazionale 0,35 % 1,11 %

Questa tesi della responsabilizzazione del
mutuato, 'Che ha trovato finora opposizione
in alcuni settori, si va facendo strada. Dopo
il parere favorevole del CNEL, ecco quanto
dice la Corte dei conti: « Le cause dell'in-
cremento delle spese dell'Istituto sono così
individuate: il sempre crescente numero de-
gli assicurati, gli interventi legislativi che
turbano l'equilibrio tra prestazioni e contri-
buti, il costo medio delle pl'estazioni e la
frequenza delle pl'estazioni ».

Mentire i primi tre fattori sfuggono al con-
tlO11o dell'ente, l'ultimo potrebbe essere op-
pO!rtunamente disciplinato se l'Istituto dispo-
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nesse di un opportuno strumento norma-
tiva.

Infatti, il costo medio annuo per assicu-
rato è salito notevolmente, pur essendo ri-
masto invariato, o diminuito, il prezzo dei
medicinali. Le Icause di tale aumento sono
molteplici e .comuni alle varie forme di as-
sistenza sanitaria: lo stesso direttore gene~
rale dell'INAM ha rilevato che « sussiste una
precisa relazione di interdipendenza tra il
numero delle prescrizioni e quello delle vi.
site ed in particolar modo di quelle ambula-
toriali. All'ininterro-vto aumento delle presta~
zioni si accompagna, infatti, una continua
ascesa delle prestazioni nell'ambulatorio del
medico. Ciò fa presumere che le prestazioni
ambulatoriali (4Q..50ricette, doè 40-50 visite
in un'ora) siano sovente legate all'otteni.
mento di prescrizioni farmaceutiche e non
sempre sorrette da effettive esigenze diagno..
stiche ».

Da queste osservazioni si deve giungere
alla !Conclusione che l'Istituto «non solo
spende in eccesso alle sue entrate, ma pre-
giudica la ,realizzazione dei suoi stessi fini
istituzionali, originando inconsapevolmente
una nuova forma di patogenesi in quanto
l'uso indiscriminato ed illimitato dei far-
maci porta all'insorgere di nuovi fenomeni
patologici appunto «da farmaco» che per
le dimensioni raggiunte nei Paesi civili, co~
stituiscono un nuovo motivo di allarme so-
dale ».

Lo stesso Ministro della sanità recente-
mente si è espresso favorevolmente alla re-
sponsabilizzazione del mutuato.

Basterebbe un ticket di cento lire per ogni
rketta per far ,realizzare all'INAM una eco-
nomia diretta di 30 miliardi all'anno, tenuto
conto che nel 1966 sono state rilasciate ben
300 milioni di ricette. Ed il ticket moderato-
re avrebbe inevitabilmente ripercussione sul
numero delle visite mediche ambulatoriali
perchè chi non ha veramente bisogno del
medicinale non va a farsi fare la ricetta che
costa qualcosa.

Quindi anche la spesa medka si ridur-
rebbe.

Il problema è dunque maturo e consente
di superare pregiudizi e preoccupazioni che
non hanno più fondamento.

Non si può chiedere l'intervento dello Sta.
to finchè un piano di risanamento economico
delle gestioni non offrirà garanzie per il fu-
turo. Attendiamo che ci vengano fatte pro..
poste di risanamento che non consistano
nella Icomoda soluzione di addossare tutto
allo Stato, come dichiarava reoentemente
il ministro Colombo a Matera.

L'idea poi ~ affiorata in qualche settore
~ del così detto medkinale di Stato riser-
vato ai mutuati, è veramente peregrina e
non tiene conto della pericolosità, sul pia-
no psicologico e pratico, della discrimina-
zione tra i farmaci e quindi tra i cittadini
consumatori.

Non tiene nemmeno conto, diabolicum
perseverare, della triste esperienza fatta
negli anni 30 ~ pur in un clima di imposta
disciplina ~ con l'introduzione delle Icosì
dette confezioni SAFIM (Società farmaci ita-
liani mutue).

L'esperimento ~ contrastato e ridkoliz-
zato ~ si esaurì nell'arricchimento di quel
cimitero che le farmacie riservano ai me-
dicinali passati ,di moda e che comunque più
non si consumano.

La soluzione del pagamento delle rette agli
ospedali appare difficile pokhè quasi tutte
le mutue sono in grave dissesto. Come pa-
gare? Il ministro Bosco recentemente ha af-
fermato che una politica di incremento del-
l'occupazione alimenterebbe il pagamento
dei contributi alle mutue. Il ministro Ma-
riotti suggerisce una nuova formula: una
parte delle rette ospedaliere potrebbe esse-
re pagata dal Tesoro, attingendo a nuove
fonti di entrata. Questo significa che si do-
vrebbe ricorrere al prelievo fiscale. Comun-
que, questo è de iure condendo, mentre il
problema di oggi rimane.

Non possiamo ~ in questa sede ~ non
spezzare una lancia a favore dell'istruzione
professionale sanitaria che ancor oggi è af-
fidata soltanto all'iniziativa ed alla finanza
disastrata degli enti ospedalieri. Man mano
che gli ospedali si adeguano sul piano quali-
tativo e su quello quantitativa cresce il fab-
bisogno di personale qualificato.

In Italia v'è una disponibilità di una in-
fermiera professionale per ogni sette medi-
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ci; in Svezia il Irapporto è rovesciato: per
ogni medico sette infermiere professianali.
In sastanza in Italia vi è oggi una infermie-
ra diploma:ta per ogni 320 rkoverati.

Un campo aperto per 80-90 mila unità la-
vorative. Un problema ,che va risolto ~ per
intesa tra Sanità e Pubblka istruzione ~ nel
quadro dell'istruzione professionale che ha
trovato sviluppo capillare per i vari settori
dell'attività umana.

È un appello che si ripete da tempo in
Commissione ed in Aula senza che abbia
trovato finora accoglimento. Majora pre-
munto

Da ultimo, è da auspicare un potenzia-
mento dei centri di medicina sociale che do-
vrebbero essere riOlrganizzati e camunque av-
viati secondo un opportuno concetto unita-
rio con azione tetravalente nei Icanfronti dei
tumori, della cardioreumatologia, della tbc
e della neurologia, facendo leva sugli aspe-
dali e sulla organizzazione antitubercalare
dei Consorzi provinciali çhe dispongono di
una rete di altTe 500 dispensari apposita-
mente costruiti e ben distribuiti.

In conclusione, rilevando i risultati posi-
tivi dell'attività del Ministero della sanità
e sottalineando talune caJ1enze e possibilità
di sviluppo abbiamo inteso dare atto ed ap-
prezzamento del lavoro compiuto con appas-
sionata impegno, tanto più rimaJ1chevole
quanto più si ,cansideri l'angustia dei mezzi
a disposizione e le difficoltà ambientali nelle.
quali si opera.

Si possonO', pertanto, trarre gli auspici che
negli anni venturi n Ministero della sanità
potrà assumeJ1e il ruolo che gli compete e che
sarà determinante ai fini del pragresso del
Paese poichè non v'è prosperità, nan v'è be-
nessere, non v'è in definitiva felicità senza
salute, n,che significa senza progresso sani-
taJrio. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare n senatare Albarello il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ardine
del giorno da lui presentato insieme con i
senatari Roffi, Schiavetti, Di Prisco, Masdale,
Roda e Tomassini. Si dia lettma dell'aJ1dine
del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

in considerazione del favore quasi ge-
nerale della pubblica opinione, confortato
dal parere di illustri scienziati, per evitare
le gravi conseguenze sociali derivanti da
divieti anacronistici;

per seguire l'esempio dei Paesi più
moderni e civili che hanno provveduto da
tempo alla più larga sperimentazione posi-
tiva;

impegna il Governo a rimuovere ogni
ostacolo che impedisce la libera distribu-
zione su ricetta medica dei prodotti anti-
concezionali e la propaganda per la regola-
zione delle nascite;

fa voti aflÌnchè i prodotti farmaceutici
adatti al controllo della procreazione siano
inseriti nell'elenco delle specialità distri-
buite gratuitamente ai mutuati ».

P RES I D E N T E. Il senatore Albarel-
lo ha facaltà di parlare.

A L BAR E L L O. Vorrei intanto rin-
graziare l'onorevale minIstro Mariotti il qua-
le si è assentato ed ha avuto l'amabilità

~ uno dei pochi Ministri che fa questo
~ di avvertirmi che non poteva essere
presente perchè è stato nave are in discus-
siane all'al1Jro ramo del Parlamento. Anche
questo dimostra che, malgrado le critiche
che vengono fatte dall'opinione pubblirca, i
Ministri, i Sottosegretari ed anche, modesta-
mente, i parlamentari fanno spesso le ore
tarde pur di compiere n loro dovere.

V O L P E, Sottosegretario di Stato pelr
la sanità. Siamo qui tutti a fare n nostra do-
vere.

A L BAR E L L O. Nan ho detto questo?
Forse non ha capito. . .

P RES I D E N T E. Prendiamo atto
can campiacimento di queste dichiarazioni,
senatore Albarello.

V O L P E, Sottosegretario di Stato per
la sanità. Il proprio davere lo facciamo tutti,
lo fa lei, lo faociamo noi.
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A L BAR E L L O. Io aredo di essere
stato chiaro. Ho detto: Ministri, Sottosegre-
tari, Governo e parlamentari fanno il loro
dovere e l'onorevole Sottosegretario si la-
menta quando io lo lodo, una volta tanto.
Qui non ci si capisce più, pel1chè una volta
che dico bene del Governo si protesta.

V O L P E, Sottosegretario di Stato per
la sanità. Al mio Paese si chiama salsa di
pomodoro.

P I G N A T E L L I. È tanta l'abitudine
ditrovarvi in posizioni contrapposte. . .

A L BAR E L L O. È proprio vero! Co~
munque signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, dai giornali abbiamo appreso con com-
piacimento la notizia che il signor Ministro
della sanità, senatore Mariotti, ha presen-
tato al Consiglio dei ministri le conclusioni,
positive, della Commissione sanitaria Iche ha
giudicato, dopo un'approfondita indagine,
sulla necessità di introdurre senza restri-
zioni in Italia, a parte le rest1rizioni medi-
che, la ormai famosa pillola anticoncenzio-
naIe, non dannosa alla salute, se non per al-
cune controindicazioni.

D I G R A Z I A. Che non sia dannosa
è relativo.

A L BAR E L L O. Io non avevo alcun
dubbio che la Commissione si sarebbe
espressa in questi termini, per quanto io non
sia un dottore. Voglio qui riferilre le dichia-
razioni del dottor Pincus il quale dichiara
che la pillola non fa male, e questo lo dke
dopo aver fatto un esperimento su ben 1.300
donne per un periodo di Il anni, a Portorico.

Sempre i giornali \C'informano che è stata
aperta a Roma una scuola di educazione
sessuale, la prima del genere in Italia. Dopo
l'apertura di questa scuola vi è stato l'ordine
del giorno proposto dal senatore del Gruppo
della Democrazia cristiana Samek Lodovici
a proposito della necessità di introdurre
nelle scuole del nostro Paese dei corsi di edu-
cazione sessuale per i giovani. Questo ordi-
ne del giorno ha avuto l'approvazione una-
nime.. .

B O N A D I E S Non unanime, io ho
votato contro.

A L BAR E L L O. Stavo per dire che
lei si è astenuto.

B O N A D I E S. Ho votato Icontro, non
mi sono astenuto! (Interruzione del senatore
Di Grazia).

A L BAR E iL L O. Signor Presidente,
qui si vuoI tirare per le lunghe. Io accetto
ben volentieri tutte le interruzioni, ma poi
non mi si venga a dire che la colpa della
lunghezza dell'intervento è mia.

P RES I D E N T E. Ha ragione, sena-
tore Albarello; non interrompano, onorevoli
lColleghi.

A L BAR E L L O. L'ordine del giorno
presentato dal senatore Samek Lodovici è
stato raJccolto all'unanimità, dicevo, dalla
Commissione igiene e sanità del Senato ~

io ho chiesto al senatore Samek Lodovid di
poter mettere anche la mia firma a nome del
mio Gruppo ~ salvo la non approvazione del
collega Bonadies e di un altro senatore.

Io non vorrei però, onorevoli senatori, che
la legge che il Ministro propone al Consiglio
dei ministri avesse un significato uguale a
quell'aggiramento della legge che già ebbe
luogo a proposito dell'artkolo 553 che proi-
bisce la propaganda contro la procreazione,
per il quale la vendita dei prodotti antkon~
cezionali maschili veniva mascherata sotto
l'aspetto profilattico. Non vorrei cioè che
anche per i prodotti anticoncenzionali fem-
minili si trovasse un sistema di aggirare la
legge e di non affrontare, una volta per sem~
pre, questo argomento molto scottante e
molto importante. Comunque si sono fatti i
primi passi verso la possibilità di colmare
un grave ritardo in questo campo esistente
nel nostro Paese nei confronti della situa-
zione vigente in molti altri Paesi progrediti
e moderni dove i problemi che coinvolgono
18 morale sessuale e la procreazione sono
stati affrontati con ben altra tempestività.
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EdUlcazio-
ISAMEK LODOVICI.

ne sanitaria e marale.

A L BAR E L L O. Accetta ben valen-
tielri la precisaziane del senatore Samek Lo-
davici: si è trattato anche di una discus-
siane teologica e morale più approfondita
di quanto si sia fatto in Italia, dove i pro-
blemi non si affrontano e praprio per que-
sto fatto non si esplarano nè dal lato mo-
rale, nè dal lato teologico, nè dal lato legi-
slativo, ceI1cando soltanto di fare i prapri
comodi e di salvare la faccia, il che è il peg-
giare sistema per realizzare quaLcosa in que- I

sto campo.
Il mmistro Mariotti, in un'intervista can-

cessa a un settimanale, afferma che i farmaci
anticancezionali sano reperibili e che in real-
tà il loro uso va sempre più diffondendosi
anche nel nostro Paese. Mi sembra quindi
che sia pI1eciso dovere di chi ha la respon-
sabilità della salute pubblica di fare il pun-
to delle attuali canoscenze sulla valutazione
dei rischi per la salute eventualmente legati
all'uso dei mezzi anticancezianali. Rispon-
dendo ad altra domanda del giornalista, il
ministro Mariatti non ha pO'tuta non sotto-
lineare l'assuI1dità della situaziane esistente
in Italia per la quale la Commissiane sani-
taria è stata castretta a riferirsi, per le sue
indagini, a esperienze straniere, dò almeno
per quanto riguarda le esperienze dirette sul-
la donna per le quali dubito, diceva il Mi-
nistro, che alla stato attuale siano reperibili
significativi dati statistid sul piano nazio-
nale.

Sembrerebbe a prima vista, signor Presi-
dente, che ci fasse una contraddizione tra la
prima dichiaraziane del Ministro (<< in Italia
si vendano le pillale ») e la seconda (<<non
passiamo riferirci a dati statistici naziona-
li »); invece una spiegazione che risalve la
cantraddizione c'è. Seconda la morale fili-
stea, malta diffusa purtroppo nel nastrO' Pae-
se, le pillale si vendonO', i medici le presori-
vano alle laro pazienti, ma sulle canfezioni
non sono stampate delle indicazioni chialre
ed oneste su queste pillale Iche cansentono
di avere liberi rapparti con il coniuge senza
il timare di gravidanze nan desiderate e che
garantiscono, in modo quasi assoluto, la ste-

rilità quandO' la si vuole. In Italia, di tutta
questo non si patrebbe parJare sotto il pra-
fila legale, nè in via accademica, nè in base
a prove e risultati. La legge infatti prevede,
ancora oggi, fino ad un anno di reclusione
per tutti coloro che fanno propaganda per
evitare le gravidanze indesiderate.

B O N A D I E S. Ma non va in galera
nessuno.

A L BAR E L L O. È ancora peggiO' che
esistanO' delle leggi che non sianO' rispettate.
È questa un sintomO' che non siamo in un
Paese legale; è meglio ,che non ci siano leggi,
piuttosto che d siano queste stranezze.

P A C E La questiane è che nessuno
denuncia; i medici sano carrei.

A L BAR E L L O. Sì, è giustissima;
ha fatta un'osservazione malta importante.
Infatti preferisconO' gli aborti procurati per-
chè prendono più di quanto non prendereb-
bero. Per questi motivi le case farmaceu-
tiche, che hanno ottenuto una regalare au-
torizzazione dal MinisterO' della sanità, sona
castrette a strane formule nel faglietto delle
indicazioni: sindromi di carenza prostegi.
nica, endometriosi (posso sbagliare perchè
non ha malta familiarità con questi termi-
ni), sindrome climaterica, amenorree primi-
tive e secondarie, ipoligonamenOlree, ipavari-
sma glabale, eccetera; pur di mettere ,in cam-
mercia i lara pradotti, ,certe case farmaceu-
Hche, senza accargersi di fare dell'umorismo
implicita, avvertonO' nelle indicaziani: « at-
tenzione, nan prendelre per 20 giorni di se-
guita le pillale dapa le mestruaziani, pel1chè
in questa Icasa il prodotto avrebbe degli ef-
fetti anticancezianali ». Come nan capire che
anche una deficiente comprenderebbe che
l'avvertimentO' viene dato propria al fine di
attenere il lrisultato che apparentemente si
depreca?

Carne vede, anolrevole Sottasegretaria, a
queste assurdità risibili si giunge quandO'
esistano ancara delle farze che vaglianO' at-
tardare, in contrasta con la legge e can le
disposizioni, la risaluzione di un prablema
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maturo nella cosdenza media della popola~
zione.

S A M E K L O D O V I C I. Non è
esatto.

A L BAR E L L O. Lei dirce che non è
esatto, ma non capisco come un problema
non maturo nella coscienza media .della po~
polazione possa formare oggetto di un pro-
getto di legge presentato al Consiglio dei
ministri. Qui c'è una contraddizione in ter-
mini, ed io mi rivolgo al suo senso logico:
c'è un progetto di legge p~esentato al Con-
siglio dei ministri e lei mi dice che non è
vero che sia un provvedimento desiderato
dalla popolazione. Allora per >chile faociamo
le leggi? Mettetevi d'accordo tra demolcristia-
ni e socialisti perchè anche in questo caso
ci troviamo di fronte non alle convergenze
parallele dell'onorevole Moro, ma alle diver-
genze parallele.

P RES I D E N T E. Comunque lei an~
tidpa i tempi, senatore Albarello: si dislcu-
terà a suo tempo anche di questo problema.

A L BAR E L L O. Il nostro dovere di
parlamentari ci impone ancora di tentare di
spiegare all'opinione pubblica e a noi stessi
le ragioni di un ritardo così grave e ingiu-
stificato. Non reivuole molto acume per com-
prendere che il Governo e la maggioranza,
anche a proposito di questo problema, sono
stati colpiti fino a qualche tempo fa come da
una paralisi, perchè non è ancora risolto il
profondo travaglio che investe la gerarchia
cattolica a proposito della liceità morale o
meno della famosa pillola.

È di questi giorni, senatOlre Samek Lodo-
vici, la pubblicazione, non voluta oertamen-
te, da parte di un giornale di Kansas City,
delle relazioni di maggioranza e di minoran-
za dei famosi consultori nominati dal pon~
tefice per studiare, alla luce della moralità
cattolica, il problema della pillola; ma
è ben vero che la maggioranza, espres-
sa dal parere sottoscritto dal cardinale
Doepfner, si è pronunciata per la licei~
tà della pillola e che solo i conservatori
curiali con a capo il cardinale Ottaviani han-

no sottoscritto la dichiarazione di minoran-
za. Per questo motivo, se l'autorità ecdesia~
sti:ca dibatte il problema dal punto di vista
morale e si divide in maggioranza e in mi-
noranza, io dico, perchè l'autorità civile deve
It'inunciare all'esercizio della sua sovranità e
aocondarsi tranquillamente in una posizione
subalterna di attesa di fronte all'altra so~
vranità, con la solita e scontata conseguen-
za del sempre più grave smarrimento del
senso dello Stato e del concetto rcostituzio-
naIe della sovranità del Parlamento e della
sovranità popolare? E, valga il vero, noi tutti
assisteremo, appena si sarà pronunciata l'al-
ta autorità (sempre che la pronuncia sia pos~
sibile e libera) alla corsa della maggioranza
democristiana all' adeguamento legislativo,
sociale e morale.

Vale quindi la pena di chiedersi, anche a
questo proposito, chi sia veramente il legi-
slato~e nel nostro Paese e dove siano posti
i limiti, invero molto ristretti, dell'esercizio
del potere civile. Questi interrogativi acqui-
stano un rilievo che dovrebbe turbarci tutti
se ci attardiamo per un momento a rifare
la storia dei tentativi intrapresi dopo la
guerra per canoellare il famigerato alI'ticolo
553 del codice penale e alcune parti degli
articoli 112 e 114 del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 733,
nonchè dellregio decreto legislativo 31 mag~
gio 1946, n. 561. Nella prima legislatura re-
pubblicana vi fu un progetto di legge pre~
sentato senza esito aLcuno dagli onorevoli
socialdemocratici Preti e Bonanni. Uno è at.
tualmente Ministro della Repubblica. Nella
seconda legislatura un progetto simile fu
presentato dai deputati Preti, Matteotti Car-
lo, Secreta, Martoni, La Malfa, Saragat, Cerc-
cherini, Matteotti Matteo, Romita, Rossi
Paolo, Treves, Bertinelli (altro Ministro della
Repubblica in carica), Cortese Guido, Villa-
bruna, Macrdli, Camangi, Bozzi, Capua, De
Caro, Togliatti, Amendola, Pietro, Sansone,
Gullo, Berlinguer e Targetti. Questi nomi Uc
lustri sono di Ministri, di Sottosegretari, dI
capi partito, dell'attuale Presidente della Re-
pubblica, di Vice Presidenti di Assemblee:
tutto un arco di uomini illustri che va dal
Partito liberale al Partito comunista.
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Come mai questi tentativi senza esito?
Ecco la domanda che urge alle nostre menti.
Come mai i socialdemocratici, che ebbero,
lo Irkonosco sinceramente, una parte premi-
,nente nel porre con forza questo problema
all'attenzione del Parlamento e del Paese,
non riuscirono mai a spuntarla?

Se ci fosse ancora bisogno di una prova
del carattere subalterno della collaborazione
dei socialdemocratki con la Demoarazia cri-
stiana, noi avremmo qui un ulteriore rislCon-
tro delle nostre affermazioni in proposito.

Nella terza legislatura fu presentato anco-
1'8 un progetto di legge dagli onorevoli Mat-
teotti Giancarlo, Martini, Saragat, De Caro,
Paolo Rossi, Bertinelli, Macrelli, Camangi,
Berlinguer, Greppi, Targetti, Gullo, Bucalos-
si, Bozzi e La Malfa. Risultato del voto alla
Commissione igiene e sanità della Camera:
20 voti a favore e 20 voti contrari; voti a fa-
vore dei socialisti, dei socialdemocratici, dei
repubblicani, dei liberali e dei monarchici;
contro, soltanto la Democrazia cristiana e i
fascisti. I secondi perchè avevano fatto la
legge Rocco, i primi sempre in attesa di una
decisione che stenta a venire dall'unica au-
torità che essi effettivamente riconoscano.

Nella quarta legislatura l'onorevole Peri-
nelli del PSIUP ha presentato un progetto
di legge sull'argomento in data 18 marzo
1964. Il 5 malrzo 1966, infine, è stato pre-
sentato il disegno di legge degli onorevoli
Bizzini, Pellegrino, De Pascalis, Baslini, Gio-
litti, Crocco, MartuscelJi, Gullo, Matteotti,
J otti Leoni1de, Vespignani, Cinciari Rodano
Maria Luisa, Romano e Rossi Paolo.

E troppo chiedere all'onorevole Ministro
della sanità, senatore Mariotti, se il Gover-
no è intenzionato a lasciar cadere la sua
opposizione e a lasciar via libera all'aboli-
zione dell'artkolo 553 del codke penale Roc-
ca? Pare al sottoscritto che ogni altra via
più tortuosa che si lCel1chi di imbocca'l'e,
lungi dal semplificare le cose, non farà altro
che ingarbugliarle di piÙ. Onorevole Ma-
riotti, il «Corriere della Sera» può affer-
mare che chi desidera consigli precisi deve
chiederli, durante un colloquio a quattro
occhi, al consultorio della associazione
per l'educazione matrimoniale, dove può ap-
prendere se sia preferibile far dcorso alle
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pillole o al diaframma, ambedue ~ dice il
« Corriera della Sera » ~ facilmente otteni-
bili almeno a Roma, specialmente nelle far-
macie internazionali, e quale pillola tra le
molte in commercio sia la più adatta. Una
vergogna di più per il nostro Paese, non per
l'Associazione che si sforza di fare il possi-
bile, pel1chè è del tutto evidente che solo le
classi lColte ed abbienti potranno usare i
contracettivi più adatti e frequentare le
farmacie internazic . aH, mentre la spinta de-
mografica più preoccupante si manifesta
proprio nelle famiglie dei più poveri e dei
proletari riochi solo di figli che sono co-
stretti a lavorare ancora in tenera età, come
ci è stato mostrato dall'agghiacciante pun-
tata televisiva della rubrica « Giovani») de-
dkata al lavoro dei fanciulli. « Mezzo milio-
ne di bambini ci accusano dal video », inti-
tola il suo articolo sul «Giorno », di parte
governativa, Mario Soldati, e mi piace ri-
cordare un brano di quell'articolo: {( Per ca-
so durante la trasmissione, tra quella brava
gente, un pubblico di operai, artigiani, pic-
coli impiegati, qualcuno disse ad alta voce:
la colpa è soprattutto dei genitori che met-
tono al mondo dei figli e poi non li possono
mantenere nè educare e sono costretti a trat-
tarli con questa terribile crudeltà mandan-
doli a lavorare appena finete le elementari e
qualche volta anche prima, fino a dieci, do-
dici ore al giorno. Ma che cosa si aspetta a
dare il permesso della pillola? ».

Certo, tanto piÙ che finora tutte le varie
forme della pillola sono liberamente usate
proprio da quelli che non avrebbero nessuna
difficoltà finanziaria a mantenere numerosi
figli. E a questo proposito mi consenta
signor Plresidente, poichè mi pare che l'ar-
gomento sia molto grave, di leggere una let-
tera riportata sulla ({Stampa» di Tori-
no. Una lettrice scrive: {( Qualche anno
fa a Londra frequentai un breve ,corso pra-
tico presso il BPF (l'ente internazionale per
la pianificazione familiare); ebbi così modo
di farmi una idea dell'assistenza sanitaria
di quel Paese. I locali erano assai modesti
e così piccoli da dare quasi !'impressione di
essere insufficienti, ma !'igiene v'era scrupo-
losamente osservata e il materiale sanitario
era completo ed efficiente; il medico all'aper-
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tura dell'ambulatorio era sempre pronto in
camice bianco a ricevere le pazienti, Esse so-
stavano prima in una stanzetta ove un'assi~
stente sociale con l'aiuto di qualche plastko
dava loro delle nozioni sull'anatomia dell'ap~
parato femminile. Una per volta poi passa-
vano dal medico ~ si trattava sempre di
dottoresse ~ che le faceva sedere .davanti
a sè e iniziava una breve conversazione che
si <concludeva invariabilmente con una risa-
tina. Quei due o tre minuti bastavano a met-
tere la paziente a suo agio, a creaTe quel
clima di confidenza indispensabile peI1chè
l'interrogatorio medico avvenisse in modo
spedito e sicuro. Passate nei singoli spoglia-
toi le pazienti venivano richiamate per la vi-
sita e fossero ladies o sguattere, inglesi o
africane, tutte venivano trattate nella stessa
maniera e Icon la stessa gentile attenzione ».

Questi sono i metodi democratici, non le
cliniche solo per le grandi ricche, come at-
tualmente esistono in Italia.

«Dopo la visita le donne venivano affi-
date ad una infermiera Iche con garbo ed in-
finita pazienza insegnava loro l'uso del con-
tracettivo suggerito dal medico. Tutto si
svolgeva in modo -così ordinato, così ,calmo,
-così rapido che a me, proveniente da ben al-
tro clima e da ben altro Paese, pareva qua-
si impossibile. Quali fossero i confronti che
nascevano spontaneamente in me è facile
arguire. Signor ministro Mariotti ~ dke
quella che scrive la lettera ~ domenica era-

vamo in molti a Garignano a sentire il suo
discorso e l'abbiamo entusiasticamente ap-
plaudito. Attendiamo ansiosi che le promes-
se diventino crealtà ».

Io credo a un discorso che un Ministro
della Repubblica fa davanti a un pubblico
femminile ,che attende; non credo che si
tratti solo di propaganda, solo di una mos-
sa elettorale per ottenere voti. Io spero che
prima della fine di questa legislatura questo
famigerato articolo 553 sia abolito dal co-
dke civile del nostro Paese.

Il giornalista di cui parlavo prima pro-
segue: «Le ridicole fantasie demografiche
del fascismo hanno fatto il loro tempo. Al~
meno su questo punto spero che saremo
d'accordo. Ma in nome di quale dogma, in
nome di quale astratta moralità si esita an-

cara a seguire l'opinione più razionale e gli
impulsi più caritatevoli e più concretamen-

tt' cristiani del nostro animo? » Fin qui Ma-
rio Soldati. Non sono completamente d'ac~
corda con lui. La tragedia del lavoro dei
fanciulli non dipende solo dall'eccessiva
spinta demografica. La causa principale ri-
siede nella avidità dei datori di lavoro e nel-
la colpevole negligenza degli organi di sor~
veglianza del Governo. Ma è indubbio che
anche il fattore denunciato da Soldati, l'ec-
cessiva spinta demografica, ha la sua inci-
denza che uomini politici seri devono con-
venientemente valutare.

Mentre da noi si tergiversa, vediamo che
cosa succede in casa degli altri. Per econo-
mia di tempo citerò solo alcuni esempi. En-
tro la fine dell'anno il oontrollo delle nasci-
te sarà incluso nell'assistenza sanitaria gra-
tuita dal Governo laburista inglese. Il pro-
getto di legge attualmente all'esame del Par-
lamento (scrivevo questo prima che venisse
approvato: è stato approvato con 223 voti
contro 23 pochi giorni fa) ha ricevuto oggi
l'appoggio formale del Governo. La sua at-
tuazione sarà affidata alle autorità locali che
forniranno consigl<i, istruzione e mezzi.
{{ Sono lieto ». dice il Ministro della sanità,
« di raccomandar1o alla Camera» (il Mini-
stro della sanità si chiama Robinson).

Richiamo un momento l'attenzione del
Senato sul divario tra noi e gli inglesi. Là
un Ministro della sanità raccomanda alla
Camera la gratuità della fornitura degli an-
ticoncezionali, qui siamo ancora ai primi
passi verso la soluzione integrale del pro-
blema. Quando le nuove disposi:l!ioni entre-
ranno in vigore, in Inghilterra (come dice-
vo, sono già entrate in vigore) chiunque PO-
trà rivolgersi alle autorità, indipendente-
mente dall'età e dallo stato di famiglia. Gli
antkoncezionali saranno forniti gratuita-
mente per motivi medici, ma potranno esse-
re forniti a pagamento per motivi sociali.
Per i minorenni si insisterà su speciali corsi
di istruzione.

Del resto oltre ad un atteggiamento deci-
samente favorevole del Governo esiste in
Inghilterra uno schieramente pressochè
compatto delle Chiese, con l'eccezione del-
le incertezze della sob Chiesa cattoHça, <:.\



Senato della Repubblica ~ 33159 ~ IV Legislatura

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 APRILE 1967

favore della regolazione delle nascite anche
per mezzo della pillola e non soltanto se-
condo il metodo Ogino-Knaus. Ma per noi
che viviamo in un Paese cattolico certa-
mente interessa di più la decisa presa di po-
sizione favorevole dell'Arcivescovo cattoli-
co inglese Roberts. Mi permetto di citare
testualmente il brano dell'Arcivescovo stes-
so, ripeto, cattolico: « Il fine del matrimo-
nio non consiste nell'avere tanti figli quanti
è fisicamente possibile, ma quanti si è in gra-
do di allevare in modo che conducano una
vita felice e proficua. Esempio tipico: un
indiano vive in una capanna di fango con
la moglie e parecchi figli. Troppo povero
per permettersi un lume qualsiasi, è co-
stretto a stare con sua moglie ogni notte
per 12 ore al buio, senza nient'altro quindi
che il suo amore. Il missionario cattolico
gli offre questa alternativa: o la completa
astensione o il periodo infecondo col me-
todo Ogino-Knaus. Al Centro per il control-
lo delle nascite del suo villaggio gli dicono
che il Governo ha speso somme enormi nel-
le ricerche sui metodi basati sul periodo in-
fecondo solo per convincersi che sono dub-
biamente sicuri », e certamente non appli-
cabili in India perchè non è possibile che
in India si faccia l'amore col calendario o
coi termometri come prevede il metodo Ogi-
no-Knaus. « Così il medico gli offre la pos-
sibilità di una sterilizzazione gratuita. am-
monendalo che un'altra gravidanza o lasce-
rà orfani i suoi sei bambini o I nel caso che
madre e bambino sopravvivano, aggiung:erà
un altro ventre agli altri ~ià gonfi per la fa.
me. Che cosa fa il missionario protestante?
Il missionario protestante spiega che la na-
tura ha fornito all'uomo gli organi sessuali
non soltanto per la procreazione ma pure
e anche indipendentemente per l'espressio-
ne dell'amore coniugale. Offre un antifecon-
dativo non come una soluzione ideale, ma
come una soluzione meno cattiva della ste-
rilizzazione, dell'aborto, deIJa fame dei suoi
stessi figli, della morte della moglie o della
morte della loro vita e dell'amore coniu-
gale )}.

È questo consiglio ~ dice l'arcivescovo
Roberts ~ che noi cattolici dovremmo con-
dannare come contro natura' Quelli di noi

che nan ,riescono a capire perchè dichiarare
colpevoli i milioni di individui che conside-
rano le pratiche anticoncezionali un diritto
ed un dovere nell'ambito del matrimonio,
chi sono? Certamente possono e devono eser-
citare pressioni perchè il Concilio ecumeni-
co accetti di giustificare ragionevolmente la
propria posizione davanti alla sfida che, a
nostra volta, lanciamo al mondo in nome
della ragione, perchè sia permesso quell'uso
dei prodotti anticoncezionali.

Come vedete, onorevoli colleghi di parte
democristiana ho citato un arcivescovo
della vostra religione per dire come questo
problema sia ormai maturo in vastissime
regioni del mondo. È, certo, provato dalle
statistiche che il 75 per cento deHe donne
cattoliche degli Stati Uniti usa la pillola
Pincus antiooncezionale per la regolarizza-
zione delle nascite; come dire allora che non
è maturo questo problema nella coscienza
generale, media della popolazione?

Ma tornando all'indagine della Commis-
sione Mariotti e alle sue risultanze, ogni
tanto i giornali lanciano dei gridi di allar-
me, si denunciano casi di emicrania, batti-
cuore, disturbi vascolari, trombosi nelle don-
ne che prendono il farmaco e 10 stesso car-
dinale Suenens ha affermato di ritenere che
Paolo VI esita a pronunziare il suo giudi-
zio morale per le incertezze e dubbi di ca-
rattere medico tuttora esistenti, soprattut-
to se le pillole hanno conseguenze negative
sulla salute.

Questa dichiarazione starebbe a dimostra-
re che si sono superate queste difficoltà di
carattere teologico e morale e che restereb-
bero in piedi soltanto le preoccupazioni di
carattere medico.

Il ministro Mariotti ci ha dato un'infor-
mazione che starebbe a consolidare questa
nostra supposizione. La Santa Sede ha chie-
sto infatti che un suo rappresentante parte-
cipi, in qualità di osservatore, alle riunioni
della Commissione medica istituita dal Mi-
nistero della sanità. Ci permetta il ministro
Mariotti di esprimere il nostro compiaci-
mento perchè questa presenza, sia pure sin-
golare, non ha impedito che certe conclu-
sioni fossero affermate.
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Però, mi permetta il signor Presidente, lo
Stato italiano deve decidere sulla questio-
ne in piena autonomia e nessuno Stato estero
può arrogarsi il diritto di interferire in una
materia costituzionalmente riservata al Par-
lamento e al Governo.

Non sono medico e quindi non mi azzar-
derò ad esprimere un giudizio sugli effetti
secondari della pillola, nè a dare un giudizio
sulla efficacia dei contmccettivi, mi limi-
a ricordare che fin dal febbraio del 1963,
dopo che milioni di donne americane ave-
vano esperimentato la pillola inventata nel
1955 dal dottor Pincus, la PPFA (Planned
Partenthood Federation of America) pubbli-
cava il resoconto di una indagione compiu~
ta su un campione di 375 mila donne che
usavano i contracettivi orali da cui !'inciden-
za delle trombosi vascolari risultava iden-
tica alla normale incidenza delle trombosi
vascolari sulla popolazione femminile to-
tale, ossia oscillante tra 1'1 e il 2 per mille
(la stessa incidenza in chi li usava, come in
chi non li usava).

Quindi secondo questa indagine america-
na non risulterebbe che ci fossero nemme-
no dei casi secondari di controindicazione.

Ma io voglio qui citare un altro argomento.
A Santiago del Cile, cinque giorni fa, sot-

to la Presidenza del cattolico Edoardo Frej,
presidente della repubblica cilena, si è te-
nuta una conferenza internazionale sotto
gli auspici dell'organizazzione internaziona-
le delle Nazioni Unite, per studiare questo
problema. :È risultato che il dottor Mac-
Lean ha trovato un nuovo sistema assolu-
tamente senza controindicazioni. il sistema
cioè della pillola presa per tre o quattro
giorni dopo il contatto sessuale <che dà as-
soluta garanzia almeno a quanto risulta dalle
statistiche e dalla conferenza presieduta, c~
me dicevo, dal presidente cattolico del Cile,
£doa'rdo Fl'ej. Penso quindi che la Com-
missione medica italiana non abbia esami-
nato solo gli effetti e gli inconvenienti se-
condari derivanti dall'uso della pillola, ove
questi esistano, e degli aJtri metodi anti-
concezionali, ma abbia rivolto il campo
della sua indagine anche agli effetti disa-
strosi che il non uso della pillola compor-
ta. Solo così il Parlamento potrà avere un
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quadro completo che permetterà di prende-
re una decisione seria, obiettiva ed onesta.
BasteJ:1ebbe leggere (io l'ho letto su ({ Le Mon-
de» questa mattina) le dichiarazioni che i
medici francesi hanno fatto in un con-
gresso a Grenoble sul problema degli abor-
ti procurati. Nella stessa Francia ed anche
in Italia ci sono milioni di aborti procurati,
che vengono fatti senza controllo medico,
dalle fattucchiere, che mettono in pericolo
la vita delle donne, la vita delle gestanti.
Questo è un pericolo veramente grave che
dovrebbe preoccupare tutti noi, che dovreb-
be convincerci sulla necessità di studiare
e di porre al più presto nell'ambito della
legge, con l'abolizione dell'articolo 553, l'uso
dei contracettivi.

Gli elementi che consigliano una risposta
favorevole sono già stati elencati dal mini-
stro Mariotti ,ed io ben volentieri voglio ri-
cordarli: un eventuale miglioramento del
tenore di vita, per cui, favorevole rapporto
tra popolazione e risorse, la diminuzione
degli aborti provocati legittimi e crimino-
si, la riduzione della morbosità e mortalità
per gravidanze ripetute specie in età avan--
zata, l'eliminazione delle turbe psichiche
che si determinano nei figli non desiderati
e delle loro conseguenze, eccetera.

L'Assemblea generale delle Nazioni Unite,
in data 18 dicembre 1962, ha approvato una
risoluzione che auspica ({ un'azione di assi-
stenza intergovernamentale per lo sviluppo
socio-economico e per la regolazione del-
l'andamento demografico ». Il 9 maggio 1965
l'Assemblea dell'organizzazione mondiale
della sanità (OMS) comprendente tutte le
Nazioni cattoliche, ha proclamato che tra i
compiti fondamentali dell'istruzione vi è
quello di aiutare i vari Paesi nell'attività di
ricerca e di assistenza medica nel campo
della regolazione delle nascite.

Emerge da queste citazioni il fatto che
l'articolo 553 del codice penale e gli altri
articoli del testo unico delle leggi di Pub-
blica sicurezza contrastano non solo con il
diritto alla libertà di parola, di stampa e di
propaganda sancito dall'articolo 21 della
Costituzione, ma anche con l'orientamento
e le delibel1azioni degli organismi interna-
zionali dei quali l'Italia fa partE:,



Senato della Repubblica ~ 33161 ~ IV Legislatura

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 APRILE 1967

Bene perciò hanno fatto quei colleghi del
PSIDP, primo il senatore Tomassini, che
hanno proposto abrogazioni e modificazio~
ni di molti articoli del codice penale, non
dimenticando di includere tra gli articoli
da abrogare prima di tutti proprio il fami-
gerato articolo 553.

E se è vero che la Corte costituzionale,
dopo la richiesta dei pretori di Lendinara
e di Firenze, ha emesso un suo parere di
legittimità costituzionale dell'articolo 553
del codice penale e delle leggi analoghe, è
vero anche che, con la sua pronunzia del 19
febbraio 1965 n. 9, ha sostenuto che tali
norme non dovrebbero interpretarsi come
una indebita limitazione della libertà di pro~
paganda nel campo dei problemi demogra~
fici, e tanto meno come un soffocamento del-
la liberta di comunicazione scientifica, ma
come un complesso di misure a tutela del
buon costume.

È anche vero però che la Magistratura or-
dinaria non si considera vincolata dalle in-
terpretazioni costituzionali della Corte. La
prova di questa minaccia che continua a
gravare sulla libertà dei cittadini è data dal~
la sentenza del 23 ottobre 1965 con la qua~
le un tribunale italiano ha emesso un ver-
detto dl ,condanna contro uno studioso di
problemi demografki ~ quindi dopo la pro-
nuncia della Corte costituzionale ~ per
aver tenuto in un circolo culturale della cit-
tà di Firenze una conferenza dal titolo « Dan-
ni sociali e sanitari della prolificità in con-
trollata ».

Non abbiamo fiducia in questo Governo
e in questa maggioranza, ma speriamo che
almeno in una questione così importante
il Partito socialista unificato saprà persua~
dere della necessità di far presto e bene il
socio restio a muoversi: la Democrazia cri-
stiana.

Secondo i più grandi scienziati viventi la
catastrofe delle catastrofi che minaccia l'in-
tera umanità è l'aumento incontrollato del-
la popolazione terrestre. Del resto l'ultima
enciclica del Pontefice Paolo VI l'ammette
al capitolo « Demografia» quando dice che
la popolazione aumenta di più dei mezzi del
suo sostentamento.

Bisogna guardare ad occhi aperti al do-
mani, dice ad esempio Robert Jungle Biso-
gna prevenire, correggere, guidare prima
che sia troppo tardi.

Mancano solo 33 anni al 2000. Nel 2000
la popolazione terrestre sarà raddoppiata, se-
condo le previsioni dell'OND, e passerà da
3 miliardi a 6,7 miliardi di esseri umani. Se
l'OND ha ragione, e ne ha da vendere, ciò
significa che fra 33 anni si vivrà come in un
cinema affollato e la terra non avrà quasi
più alberi, quasi più minerali.

Ciò non è solo per il fatto che meno gente
muore per i grandi progressi della medici-
na. La FAO stessa prevede che la crisi ali-
mentare (già grave adesso) con l'attuale tas-
so di sviluppo della popolazione sarà gravis~
sima verso la fine dell'anno 1980. Si tratta,
certamente, anche e soprattutto di cattiva di-
stribuzione della ricchezza e di sbagliato in-
dirizzo della produzione; ma anche l'incre~
mento incontrollato della popolazione ha la
sua parte nelle difficoltà che incontra il ge-
nere umano.

Del resto non si potrà mai parlare di ve-
ra programmazione a livello mondiale e di
divisione internazionale del lavoro senza che
anche il dato dell'incremento demografico
sia in qualche modo dominato dalla previsio-
ne e dal controllo. Ma non si tratta di cibo
soltanto, si tratta anche di spazio materiale,
onorevoli colleghi, che viene progressiva~
mente a mancare se l'attuale tasso di iThcre~
mento della popolazione a interesse compo-
sto andrà ad aumentare ancora.

Per questo aspetto del problema riman-
do volentieri i colleghi agli studi approfon-
diti che sono stati fatti in argomento. Ba~
sterebbe qui citare un opuscolo scritto da
Ivo Petrelli sul problema dell'alimentazio-
ne mondiale in relazione con lo sviluppo de~
mografico. Non si dirà che è di parte no~
stra, è proprio uno dei vice presidenti della
Confindustria, mi pare, membro del Comi-
tato di presidenza della Confederazione ge-
nerale dell'industria italiana, il quale dice
che con l'attuale tasso di incremento della
popolazione mondiale andiamo verso un di-
sastro senza precedenti.

Per parte nostra ci basta avere gettato
un sasso nello stagno dell'inerzia mentale,
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della passività di fronte al coraggio di pen-
sare. Solo chi sa affrontare le contingenze
con coraggio e spregiudicatezza di fronte al-
le idee pietrificate del passato merita la qua-
lificazione di uomo politico. Ci auguriamo
soltanto ohe nell'esame e nella risoluzione
di un così grande problema, nell'esame del-
l'ordine del giorno che abbiamo avuto l'ono-
re di presentare (e che mi sono sforzato qui
di illustrare insieme con i concetti del mio
discorso, che sono fatti propri da tutto il
nostro Partito) il nostro Paese, l'Italia non
resti negli ultimi posti anche nella valuta-
zione e nella risoluzione di un problema
così importante, forse il più importante e
il più grave che si pone oggi non solo tra i
Paesi moderni e civili ma tra tutti i Paesi
che fanno parte della famiglia umana. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Di Grazia. Ne ha facoltà.

D I G R A Z I A. Onorevole Presiden-
te, onorevole Sottosegretario, onorevoli se-
natori, durante le appassionate discussioni
svoltesi in seno alla 1ta Commissione di cui
faccio parte, sul parere per il bilancio della
Sanità non ho espresso alcun mio giudizio
sia nei riguardi della relazione del relatore,
senatore Ferroni, sia sul bilancio in parola,
riservandomi di intervenire in Aula. Non
mi soffermerò su tutti i molteplici aspetti
delle mansioni del Ministero della sanità
dato il breve tempo assegnatomi, e mi limi-
terò soltanto a far rilevare alcuni dati che,
a mio parere, debbono essere tenuti in con-
siderazione se si vuole che la funzionalità
del Ministero della sanità raggiunga quella
maturità da tutti noi auspicata. Sulla rela-
zione del collega Ferroni, certamente appas-
sionata e diligente, sono state fatte molte
critiche in Commissione, alle quali non in-
tendo associarmi. Nell'esprimere il mio pa-
rere dirò soltanto che tale relazione è stata
diligentemente svolta puntando su un pre-
supposto, quello cioè di far risaltare il la~
voro svolto in questi ultimi due anni dal Mi-
nistero della sanità, come se si trattasse di
un bilancio consuntivo. Capisco che il colle-
~a Ferroni, col suo carattere passionale, si è

lasciato trasportare dall'entusiasmo, magni-
ficando attività quasi uniche del Ministero
della sanità mentre, se si fosse lasciato gui-
dare dalla pacatezza della riflessione obiet-
tiva, avrebbe senz'altro potuto dimostrare
che tutto ciò che ha compiuto in questi an-
ni il Ministero della sanità appartiene alla
fisiologia funzionale del Ministero stesso.
Potrebbe il collega Ferroni obiettarmi che
se questa fisiologia funzionale si è svolta be-
ne, lo si deve all'attività del Ministero stes-
so. Ne convengo senz'altro e constato d'al-
tra parte che la spinta funzionale assunta
ha tentato di raggiungere quegli obiettivi che
tutti abbiamo sempre indicati e auspicati
fin dall'istituzione del Ministero della sani-
tà; in una parola quegli obiettivi che dimo-
strano l'importanza del Ministero della sa-
nità nella vita di relazioni e di lavoro della
nostra società e che ci hanno sempre spin-
to ad auspicare una maggiore valutazio-
ne dell'importanza di questo Ministero e
quindi un maggior riconoscimento della sua
funzionalità e della sua presenza in tutte le
attività della società moderna. Non si può
quindi éostringerlo a continuare a vivere en-
tro un circolo finanziario di ristrettissimo
perimetro. In realtà il dinamismo del mini-
stro Mariotti ha impresso una più valida pre-
senza nell'attività del Ministero della sani-
tà (anzi, qualche volta, un suo accentuato di-
namismo ha suscitato qualche polemica non
sempre obiettiva). Comunque quelle attività,
già largamente riportate dal relatore, fanno
parte del vasto bagaglio funzionale del Mi-
nistero della sanità, e non possiamo non ri-
conosoerlo senza d'altra parte magnificarlo.

Riconosco con compiacimento che una
notevole attenzione da parte del Ministero
della sanità si rivolge verso la profilassi de]
patrimonio zootecnico, per raggiungere la
bonifica totale; ben poco è stato ancora fat-
to e ben poco si corrisponde agli allevatori
per l'abbattimento degli animali infetti: ap-
pena 60.000 lire di contributo (troppo poco
e troppo burocratizzata è la pratica per otte-
nerlo). Audace la lotta contro la peste dei
suini, lo riconosco, ma poteva evitarsi l'epi-
demia forse con una più accurata preven-
zione.
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Mi permetto in questa occasione di ri-
chiamare il Ministro sulla zoonosi degli ovi-
ni e caprini, che ancora oggi presenta un
grande pericolo di trasmissione della bru-
cellosi all'uomo. La bonifica in questo cam-
po bisogna programmarla e perseverarla
con tenacia. So che essa è difficile da rag-
giungere, lo riconosco, per lo spostamen-
to di sede dei suddetti animali e quindi
per le difficoltà di controllo e ancora peggio
per il decorso a volte subdolo, direi quasi
asintomatico, della malattia sugli ovini e
caprini. Infatti le statistiche della brucello-
si sono ancora molto alte. Nel quinquen-
nio 1951-55, dai 42.800 casi denunciati se-
condo il regolamento di polizia veterinaria
del 1954, si è passati nel 1961-65, a 29.297
casi. Esiste, è vero un miglioramento, ma la
brucellosi umana in Italia è ancora la più
alta.

A questo punto, desidero richiamare la sua
attenzione, onorevole Sottosegretario, in me-
rito alla sorveglianza del latte. In quasi tut-
te le città di provincia il latte viene sommi-
nistrato alla popolazione mediante le cen-
trali del latte che provvedono alla pastoriz-
zazione e alla vigilanza del mantenimento
dei dati nutritivi di questo alimento.

Io desidero che lei riveda la situazione
delle centrali del latte e, per quanto è
nei suoi compiti, si adoperi, perchè la legge
del 1938, istitutiva delle centrali, dato il suo
carattere monopolistico è, a parere mio, del
tutto superata. Comprendo che il compito
di modifica della legge spetterebbe ad altri
Ministeri, ma anche il suo Ministero ha non
solo il dovere ma anche il diritto di dettare
norme e regolamenti che possano meglio
salvaguardare la salute pubblica su un ali-
mento tanto importante quale è il latte.

Desidero accennarle qualche dato che di-
mostra che la vecchia legge n. 851 del 16
giugno 1938 oggi non può più soddisfare
del tutto. Ad esempio, i comuni che otten-
gono il permesso di impiantare una centra-
le del latte, secondo le norme dettate dal-
la suddetta legge, possono dare in conces-
sione a consorzi e a privati la costruzione e
l'esercizio della centrale, riservandosi del-
le modeste garanzie sanitarie, quali ad
esempio quella del controllo da parte di un

sanitario del comune il quale viene stipen-
diato, però, dall'amministrazione della cen-
trale. È evidente che il controllo così ef-
fettuato può in qualche caso non essere scru-
polosamente osservato dal medico prepo-
sto, il quale molto spesso non desidera por-
si in contrasto con l'amministrazione della
centrale che lo stipendia. D'altra parte, il
consorzio o il singolo che da padrone diri-
ge e gestisce la centrale in concessione, ha
tutto l'interesse di ottenere il maggiore gua-
dagno possibile, sfruttando sia i produtto-
ri del latte che lo conferiscono obbligato-
riamente alla centrale, dato il carattere mo-
nopolistico e direi di necessità della legge,
sia il personale dipendente di raccolta e
di amministrazione.

La qualità del latte in queste condizioni
non sempre sarà la più rispondente ai re--
quisiti di nutrizione, qualunque possa esse-
re il controllo, anche saltuario, da parte de-
gli organi del suo Ministero. Si tratta, ono-
revole Sottosegretario, di un alimento di
primissima importanza e penso che non deb-
ba poter rappresentare mezzo di sfrutta-
mento e di guadagno non controllato.

Bene hanno fatto i lcomuni IChe gestisco-
no direttamente la propria centrale a mez-
zo di aziende municipalizzate, in cui cessa
del tutto il fine di lucro e i controlli sani-
tari non possono che essere obiettivi e quin-
di di maggiore tranquillità; chè, se scarse
irregolarità si sono potute constatare in
qualche azienda municipalizzata delle cen-
trali, in questi casi si è trattato di fatti de-
littuosi singoli, punibilissimi, superabili per
la loro assoluta rarità.

Mi pare pertanto necessario, onorevole
Ministro, che lei, in unione col Ministro del-
l'industria e del commercio, appronti una
nuova e moderna legge sulle centrali del
latte, che non consenta più la concessione
a terzi e che stabilisca invece che le centra-
li siano tutte municipalizzate. La municipa-
lizzazione di tutte le centrali non garantisce
soltanto un prodotto migliore, perchè cessa
lo scopo di lucro, ma anche una maggiore
profilassi e, per quel che può contare, un
obiettivo trattamento economico e finanzia-
rio dei produttori del latte.
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Questi ultimi si vedrebbero così stimolati
ad aumentare gli allevamenti di bestiame,
incrementando conseguenzialmente il nostro
patrimonio zootecnico. Municipalizzare le
centrali del latte al piÙ presto possibile:
questa dovrebbe essere, a mio parere, un'al-
tra meta del suo programma, onorevole Mi-
nistro. Non sembri a lei un problema mar-
ginale, questo che le ho sottoposto. Nelle
province in cui le centrali del latte non sano
municipalizzate, ma sona date in concessio-
ne, si assiste impotenti al prevalere mostruo-
so del prepotente monopolio privatistico e
all'interessato prevalere del guadagno da
parte del concessianario, il quale immette
a valte in distribuzione del latte con carat-
teri organolettici non uniformi, ma oscillan-
ti, con caratteristiche di qualità e di quan-
tità di grassi e di sali in contrasto con i
dettami igienico-sanitari; si assiste alla
messa in commercio di prodotti caseari
con qualità nutritive scadenti e nessuno
osa contrastal'e queste azioni di monopolio
esercitate in base ai dettami della legge.

I controlli possono essere esercitati, pen-
so mi risponderà lei, onorevole Ministro;
ma chi assume il rischio di contrastare si-
mili potenze finanziarie e, a volte, anche po-
litiche? L'ufficio d'igiene del comune? L'uf-
ficio d'igiene provinciale? Il medico provin-
ciale? Non sto a rispondere a questi inter-
rogativi per motivi evidenti. Mi permetto
soltanto di constatare che i controlli, per es-
sere efficaci, dovranno essere del tutto obiet-
tivi e non influenzabili e influenzati; e inol-
tre dovrebbero essere continuativi. Io pen-
so che, a volere essere pratici, tutti i con-
trolli che doverosamente dovrebbero essere
attuati non lo sono stati, ed è inutile spera-
re IChe patranna esserlo per l'avvenire, per
le difficoltà stesse insite nella realizzazione
pratica di essi.

Una sola è la strada che conduce inevita-
bilmente e sicuramente alle garanzie igieni-
co-sanitarie del latte: quella cioè che esclu-
de, annulla in questo campo così delicato
!'intermediaro che si frappone a solo titolo
di profitto incontrollato e incontrollabile;
quella cioè, onorevole Ministro, della mu-
nicipalizzazione di tutte le centrali del latte.
Lei che ha tanto a cuore la difesa della sa-

Iute pubblica, lei che con tanta volonterosa
attività ha assunto !'impegno di reggere il
Ministero, per me il piÙ delicato, dato che
ad esso è affidata la sanità del nastro po-
polo, non può non riguardare con interesse
questo grave problema e praporre la giusta e
serena disposizione legislativa che garanti-
sca, nella forma più obiettiva, la genuinità
d: un alimento casì importante per la nutri-
zione. A tal uopo avrei presentato un ordi-
ne del giorno, ma sono arrivato tardi e quin-
di non ho pO'tuta presentarlo, in cui impe-
gnava il Ministro a predisporre la legge di
modifica alla vecchia norma del 1938.

Ancora un'ultima osservazione. Non pos-
so non rilevare, onorevole Ministro, una
grave lacuna nella politica del Ministero del-
la sanità. Mi riferisco alla carenza sul pro-
blema della lotta contro i tumori: carenza
di volontà, oltre che di finanziamenti. Di
volontà perchè noi, in ogni discussione di
bilancio, abbiamo, anche in modo accora-
to, fatto rilevare un problema così impor-
tante che va sempre più accentuando la
sua gravità. Nelle Nazioni più progredite la
lotta è in atto, non soltanto nel campo, di-
remo impropriamente, preventivo, che fino
ad oggi sembra il mezzo più possibile per
aggredire il morbo, ma con centri di studio
particolarmente specializzati nella ricerca
scientifica per lo studia e la canoscenza delle
cause di insorgenza dei tumari.

Certo non possiamo pretendere, date le
difficoltà del nostra bilancio, larghi mezzi
finanziari per una ricerca massiccia a ca-
rattere esclusivamente scientifico, ma pos-
siamO', per la meno, impostare 1donei 'cen-
tri di diagnosi presintomatica che diano la
possibilità, a periodi alterni, di controllare
lo stato di sanità di tutta la nostra popola-
zione. È un ripiegamento in attesa di mezzi
terapeutici che la scienza, in un avvenire
non lontano, certamente ci fornirà per la
terapia medica dei tumori; ripiegamento
ohe col suo carattere quasi profilattico ci
dà la possibilità di intervenire chirurgica-
mente nella fase iniziale della neoplasia,
con confortabili risultati di guarigione in
alta percentuale, ed a carattere definitivo.

In campo scientifico, nulla si sta facendo,
tranne quelle scarse ed insufficienti ricer-
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che apprestate negli istituti universitari,
attraverso non lievi sacrifici economici, a
volte del tutto personali, dei nostri scien~
ziati che all'ombra lavorano senza adeguati
mezzi ed attrezzature.

Necessità, onorevole Ministro, che si isti~
tuiscano degli istituti, al massimo tre, che
si occupino esclusivamente della oncologia
sperimentale, dando loro i mezzi finanziari
consentiti dal nostro bilancio affinché i no~
stri ricercatori, non certamente carenti di
iniziative scientifiche geniali, così come han-
no sempre dimostrato per il passato, anche
se privi dei necessari apporti finanziari e
dI attrezzature, possano portare il peso del~
la loro intelligenza in questo campo.

Ho detto carenza di volontà, perchè
per altri problemi sanitari, anche di gran
lunga inferiori come importanza a quel~
lo della neoplasia, lei, onorevole Mini-
stro, ha dimostrato tenace volontà per la
attuazione di programmi legislativi, che
spesso lo hanno portato alla ribalta nazio-
nali (con polemiche, a volte anche ingiuste).

Se lei avesse avuto la volontà di dedicar-
si alla soluzione di questo grave problema,
sono certo avrebbe trovato i mezzi finan-
ziari, per lo meno, per impostarlo, e man
mano incrementarlo.

Comunque, sono convinto che, se lo vo-
gliamo, siamo ancora in tempo per impo~
starlo e risolverlo con carattere di obietti~
vità e di volenteroso interessamento per il
bene della nostra gente. Per raggiungere
questo obiettivo, mi rivolgo a lei, onorevole
Ministro, alla sua volontà decisa, al suo
senso di dedizione e di interesse dimostrati
nel campo dell'assistenza e previdenza del-
la nostra popolazione. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Picardo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta-
rio, sullo stato di previsione della spesa
del Ministero della sanità molte ed utili os~
servazioni si possono fare, ma quella che
prevale, perchè pregiudiziale, è che le spese
previste per la salute pubblica sono da con~
siderarsi altamente produttive sia nel loro

28 APRILE 1967

aspetto preventivo, sia sotto il profilo di
utile investimento. Invece, come sempre, le
spese preventivate per il Ministero della
sanità risultano insufficienti e mal distri~
buiTe anche per questo esercizio finanziario.

La grande riforma del servizio di sicurez-
za sociale di cui tanto si parla è certo una
giusta aspirazione della nostra società ed
è un obiettivo importante, ma, in attesa di
leggi così radicali che dovranno riformare
le basi e persino i concetti informatori di
tutto quel complesso settore, potremmo ~

a mio avviso ~ pretendere di rendere più
efficienti quei servizi in atto esistenti, il cui
funzionamento risulta inadeguato alle esi-
genze della società contemporanea, sia per-
chè regolato da norme antiquate, sia perchè
mal definito in sede amministrativa. Ciò in
pratica significa una migliore strutturazio-
ne del Ministero della sanità, troppo gio-
vane forse per avere autorità sufficiente da
avocare a sè tutta l'attività igienico-sanita-
ria del Paese.

Da anni si invoca da tutte le parti poli-
tiche in questa sede la definizione dell'area
di competenza effettiva del Ministero della
sanità in confronto agli altri Dicasteri e la
eliminazione delle interferenze che, al cen-
tro come nella attività periferica, impedi-
scono molte realizzazioni effettive di pro-
gettate attività, di iniziative encomiabili in
fase programmatilCa, ma inattuabili in sede
esecutiva. Questa specie di «braccio di fer-
ro }}tra i Ministeri interferenti, stranamen-
te restii a cedere al Ministero della sanità
quella parte di servizi che un vecchio cri-
terio amministrativo ripartiva tra loro, è la
causa della costituzionale, intrinseca debo-
lezza del Ministero che ci interessa.

Premesso questo, c'è tuttavia da osserva-
re che, pur nella sua attuale scarsa efficien-
za, nella evidente inadeguatezza delle sue
funzioni in confronto con le nostre esigen-
ze, qualche piccolo ritocco si potrebbe ap-
portare al suo funzionamento senza per ciò
scuotere la compagine amministrativa dello
Stato e senza rivoluzionare il bilancio. Per
esempio, si potrebbe cominciare col favori-
re l'afflusso dei giovani laureati alla car-
riera di medico provinciale rivalutando, sot-
to il profilo economico, tale importante 01'-
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gano periferico e concedendo a questi bene~
meriti tutori della salute pubblica, che an~
cara oggi lavorano in condizioni pionieristi~
che, agevolazioni, riconoscimenti e mezzi
migliori per l'espletamento della loro
azione.

I medici provinciali, che attualmente in
Italia sono poco più di 200, non possono
esercitare la professione nè possono iscri~
versi agli ordini provinciali. In effetti essi
non potrebbero essere iscritti a tali ordini
in quanto per legge sono controllori degli
or:dini stessi iCOn poteri anche costitutivi
nei confronti dei consigli. Intanto l'ENPAM
non accetta le quote di iscrizione, se non tra~
mite i ruoli trasmessi ogni anno dagli or-
dini dei medici, per cui non è possibile ai
medici provinciali versare contributi volon-
tari a questo ente. Ciò significa che i medici
provinciali sono l'unica categoria di medi-
ci funzionari che al 65° anno di età non pos~
sono godere dalla pensione ENPAM, co-
me invece è possibile a tutte le altre catego~
rie (medici militari, medici delle ferrovie
dello Stato, medici condotti, ufficiali sani~
tari) alle quali non è vietata !'iscrizione al~
l'ordine.

Basterebbe dunque disporre che i contri~
buti previdenziali a favore dei medici pro-
vinciali siano versati tramite il ruolo del
Ministero competente, come già avviene per
i contributi ONAOS .

Il medico provinciale nelle società con~
temporanea è un elemento importantissimo
la cui competenza abbraccia tutti i settori
della vita e dell'attività umana ed è in
considerazione di questa realtà che la sua
autorità e la sua dignità dovrebbero essere
equiparate a quelle dei prefetti.

In effetti, se questi sono i rappresentanti
periferici della autorità del Ministero del~
!'interno, quelli sono i rappresentanti pe-
riferici dell'autorità del Dicastero della sa-
nità e non si vede per quale motivo ~ che
non sia un superato concetto di prevalen~
za della funzione repressiva dello Stato in
confronto di quella preventiva ~ si debba
stabilire una prevalenza dell'uno sull'altro.

Negli anni in cui la mafia ed il brigantag-
gio, più che la pellagra e la malaria, erano
i principali mali della società italiana, era
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comprensibile che la repressione di questi
fenomeni rappresentasse per lo Stato di
allora, prevalentemente liberale, un obiet-
tivo di capitale importanza.

Ma la realtà storica di oggi e, ancora me~
glio, la più profonda interpretazione socio-
logica che di tali fenomeni oggi si può da~
re, insegnano che la salute pubblica e !'igie-
ne ambientale ~ in quanto fattori di educa-
zione ~ concorrono alla formazione di una
coscienza civica in maniera più efficace ed
in misura molto maggiore dell'azione di
polizia.

Uno Stato assistenziale, nel significato
tecnico di tale termine, deve fornire alla
comunità condizioni di vita ottime dal pun-
to di vista igienico, deve dare ai cittadini
la possibilità di difendere la propria salute
dai contagi, dalle epidemie, dalle adultera~
zioni dei cibi, dall'inquinamento dell'acqua
e dell'aria, se vorrà contare su nuove forze
di lavoro più numerose ed efficienti e sul
miglior rendimento di quelle già operanti
nel settore produttivo. Sotto questo aspet-
to, invece, la situazione del nostro Paese è
ancora oggi desolante.

Per quanto riguarda !'inquinamento at~
mosferico, nulla ancora è stato fatto di con-
creto e la dizione generica e niente affatto
impegnativa che è contenuta nella nota al-
la tabella n. 19 risulta, a mio parere, (e mi
duole di essere in contrasto su questo giu-
dizio con il senatore Ferroni) molto equi~
voca. Infatti non possiamo più acconten-
tarci di dizioni del genere di quella citata,
che suona testualmente così: «Particolar-
mente mcisiva sarà l'azione che il Ministero
intende svolgere per assicurare la salubrità
dell'aria ».

A parte il sapore vagamente letterario
della espressione (di chiara reminescenza
pariniana) mi permetto di chiedere che co~
sa si intenda in concreto per incisiva e
perchè il Ministero rimanga ancora alla fa~
se delle intenzioni senza emanare il relati~
va regolamento.

Sull'argomento lo stesso senatore Ferro-
ni ha dovuto rilevare, in una relazione pre-
sentata esattamente un anno fa alla Fonda-
zione scientifica Querini Stampalia, che il
disegno di legge proposto dal Governo e ap-
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provato, pur avendo incontrato difficoltà,
ostacoli ed ostilità di vario genere, è solo
un tentativo di avvicinamento alle ben più
avanzate norme in atto in altri Paesi. Lo
stesso può dirsi circa !'inquinamento delle
acque.

Dall'ottobre 1964 è in vigore nella Re~
pubblica federale tedesca una legge che
vieta alle industrie di fabbricare detergen~
ti sintetici non biodegradabili.

La polluzione dei corsi d'acqua ad opera
dei detergenti sintetici è un problema di
carattere igienico~sanitario, ma anche eco~
nomico.

Studiosi di tutti i Paesi, compresa l'Ita~
lia, hanno esaminato da tempo tale questio~
ne sottolineando i gravissimi pericoli che i
detergenti non biodegradabili provocano per
1:3 fauna acquatica dei fiumi e l'influenza
che essi hanno sui processi di fermentazio~
ne nelle stazioni di depurazione e nelle fos~
se settiche, nonchè sulla permeabilità dei
suoli.

Si sa già che è possibile ricavare dai de~
rivati del petrolio materie prime di prezzo
poco elevato che servono a preparare de-
detergenti biodegradabili.

Il problema consiste nel ricercare solu-
zioni che comportino riconversioni della
produzione meno costose, fabbricando al
tempo stesso un prodotto che non presenti
inconvenienti. In questo senso il Ministero
della sanità, tramite i suoi ricercatori o con
la collaborazione di altri enti di ricerca
scientifica, potrebbe agire da stimolo nei
confronti dell'industria, o almeno, impor~
re determinate limitazioni sull'impiego del~
le sostanze ritenute più nocive.

A questo scopo è opportuno che venga
riorganizzata al più presto nell'Istituto su~
peri ore di sanità l'attività di ricerca scien~
tifica e tecnologica che consenta un'effica~
ce repressione nel campo delle sofisticazio~
ni alimentari.

Non s,erve a nulla 'comminare pene seve-
re ai sofisticatori se poi lo Stato non è in
grado, per deficienza di attr'ezzatrure e di
metodi di lavoro, di identificare le sofistica~
zioni o se rimane, in questo campo, arre-
trato rispetto alle risorse dell'industria e
della speculazione privata.

Bisogna dunque potenziare l'lstituto su~
periore di sanità e i lalboratori provinciali
di igiene e profilassi, non so:lo per le rker~
che sulle sofisticazioni alimentari, ma per i
nuovi compiti a cui sono stati chiamati e
per lo sviluppo ed il progresso della ricer-
ca applicata alla tecnica.

Per quanto riguarda il problema della
profilassi delle ma,lattie infettive, la situa-
zione realmente esistente nel nostro Paese
è scoraggiante. L'articolo 259 del testo uni-
co delle leggi sanitane demanda ai comuni
l'onere delila spesa per la profilassi e la di-
sinfezione nei confronti ,delle malattie in-
fettive. Ma, in realtà, pochissimi comuni in
Italia sono in grado di far fronte alle spe~
se necessarie per la esiguità dei bilanci, e,
in ogni caso, non potrebbero adottare i ri~
medi necessari con adeguata tempestività a
causa degli impedimenti burocratici, quale,
ad esempio, l'obbligo di bandire una gara
di acquisto per qualunque fornitum, ivi
compresi suilfamidici e gammaglobu'Hne per
]a chemio profilassi, i disinfettemti, eocete-
ra. Tutte le volte, quindi, che si determina
improvvisamente un'epidemia di malattie
infettive o contagio!se, i medici provinciali
devono sostituirsi ai comuni per adottare
le necessare misure profilattiche con la ne~
cessaria rapidità e sostenere poi infinite
contestazioni con le amministrazioni rpro~
vinciali e 'ComunaTi, le quali si dichiarano
incompetenti a sostenere le spese relative.

Un capitolo a parte rappresentano le vac~
cinazioni. In questo campo le interferenze
fm le amministrazioni 'provincia1li, gli enti
locali e lo Stato sono tali e tante da gene~
rare un autentico caos. Infatti, mentre lo
onere per l'acquiso di v8!ccino antivaioloso
e antidifterico compete alla amministrazio-
ne provinciale, l'acquisto del vaccino anti~
tifico e paratifico, compete ai comuni, i quali
non hanno mai i fondi necessari. L'onere
per l'acquisto del vaccino antipoliomieliti~
co compete allo Stato. L'onere per il vac-
cino as'sociato antidifte.rico e antitetanico
compete alle amministrazioni provinciali,
mentre queUo per il vaccino antitetanico
semplice compete ai comuni e agli enti mu-
tualistici, i quali molto spesso, per difficol-
tà finanziarie o burO'cratiche, non Il'aoqui-
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stano lasciando così inadempiuto l'obbligo
di legge della vaocinazione anti-tetanica per
i lavoratori.

Poicb:è l'ar,ticolo 32 della Costituzione san-
cisce il principio che lo Stato tutela la salu-
te dei cittadini, sarebbe logico e conse-
guente, ohre che economicamente 'Più uti-
le ad evitare dispersione di mezzi, che lo
Stato stesso attraverso il Ministero della
sanità provvedesse direttamente all'acqui-
so e alla .distribuzione di tutti i vaccini ne-
cessari per le vaccinazioni obbligatorie, co-
me si è fatto per il vaccino Sabin; alll'ac-
quisto ,e atladistribuzione dei disinfettan-
ti e degli apparecchi neoessari per le disin-
fezioni da assegnare a tutti gli uf(fìoi peri-
fer1ci dipendenti dal Ministero della sanità;
all'onere di spedalità per tutti i malati di
forme infettive contagiose che fìnom fan-
no carico ai comuni, regolarmente insol-
venti.

Un precedente in tal senso esiste nella
legge 25 luglio 1956, n. 837, che riguarda
la profilassi delle malattie veneree assunta
direttamente dallo Stato. A tale proposito
si può anzi rilevare che lo Stato provvede
oggi in misura ecicedente all'effettivo im-
piego di tali mezzi profilattici, per cui la
spesa relativaa,ppare sproporzionata alle
reali necesisità individuali.

Il servizio di medicina scolastica, così co-
me oggi è oI'ganizzato, si risol:ve speÒe nel-
le provincie meridionali, in un nulla di fat-
to. Tale servizio è infatti affidato ai co-
muni e alle provincie e coordinato dal me-
dico provinciale.

Esso dovrebbe svolgersi d'intesa con il
Ministero della pubblica ,istruzione, in col-
laborazione eon le autorità scollastiche pe-
riferiche.

Nella realtà, l'assenza di una educazione
sanitaria nel personale insegnante delLe 'scuo-
l,e elementari e d'obbI.igo, la scarsa ,sensibili-
tà di numerosi Provveditorati agli studi per
problemi di igiene e di medicina scolastica,
oltre alla soHtaineffidenza dei bilanci co-
munali, consentono solo a pochissimi comu-
ni di avere in organico uno oal massimo
due medici scolastici i quali sono ovviamen-
te adibiti a compiti urgenti quali le vacci-
nazioni obbligatorie. Nei comuni in cui non

esiste il medico scolastico, il servizio do-
vrebhe essere espletato dai medici condot-
ti i quali, oberati di lavoro, si limitano per-
ciò a qualche prestazione urgente e ,saltua-
ria. Quasi nessun comune prevede per il
servi2Jio di medkinascolastica l'assunzione
di una a'ssistente sanitaria visitatrice e quel-
li che l'hanno l'adibiscono al servizio delle
vaccinazioni antipoliomielitiche.

Recentemente il Ministero della sanità ha
dIramato ai medici provinciali una precisa,
dircostanziata circolare sul servizio odon-
toiatrico scolastico che è tra quelli elenca-
ti all'articolo 12 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 Febbraio 1961 n. 264.
Tale cir.colare non ha trovato oertamente
attuazione pratica a causa della difficoltà
di ottenere un efficace interessamento da
parte degli enti locali che dovrebbero prov-
v,eldere all' organizzazione pratica di talle ser-
vizio.

Eppure, nella stessa circolare si parla di
una diffusione della carie dentaria fra la
popolazione scolastica italiana .dell'età tra
i 6e i 10 anni che raggiunge talvolta indici
notevoiHssimi e a volte supera il Hmite del
90 ,per cento.

Ancor più reoentemente il Ministero del-
Iasanità ha ordinato un rilevamento antro-
pometrico di tutti gli alunni onde procede-
re ad un'indagine scientifica in tale settore.

Ma in nessuno degli uffici sanitari peri-
ferid esiste la bilancia e l'antropometro e
soprattutto non esiste il personale da adi~
biTe a ta\le 'servizio. Tutto si ri'solve dunque

, in un inutile bagaglio cartaceo di circolari,
disposizioni, avvertenze e simili ohe non of-
frono alcun pratico, effettivo utile per la
società.

Per rimuovere questa situazione di iner-
zia, sarebbe stremamente urgente che si
giungesse alla organica :regolamentazione
dei servizi di medicina scolastica da parte
dell'apPolsita Commissione 'Oonsultiva per
!'igiene e l'assistenza scolastica e per l'igie~
ne pedagogica, di cui l'onorevole Ministro
dava notizia, in risposta ad una mia inter-
rogazione, il 28 ottobre 1965.

Il MhiÌ'stero della sanità, assumendosi ta-
le incarico, potrebbe affidare ai suoi rappre-
sentanti provinciali l'organizzazione e la rea-



l V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 33169 ~

616a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCo.NTo. STENo.GRAFICO

lizzazione del servizio scolastico, ad esem-
pio, mediante convenzioni con medici spe~
cialisti come avviene per l'INAM.

Nello stesso tempo, risulta altrettanto
necessario ed urgente formare negli inse~
gnanti di ogni grado, ma soprattutto nei
maestri una coscienza ,san'Ìtaria mediante
corsi obbligatori di educazione sanitaria
che offrano ai maestri ,la possibilità di di~
sringuere effettivamente un bambina ipo~
evoluto o sub~normale da un bambino di~
sattento o limitato a disadattato so.ciale.

La spaventosa ignoranza di tali problemi
o il vago dilettantismo con cui essi vengono
ancora affrontati, ,rappresentano per il nostro
Paese una triste eredità di mentalità super~
ficiali ed antiquate e, talvolta, offrono lo
spunto a soluzioni di ripiego di sapore de-
magagico ed eletto.ralistico che suscita lo
:;degno o, quanto meno, la diffidenza delle
famiglie e degli stessi alunni.

La medicina ,scolastica rappresenta inve~
ce un impartantissima settore della medi~
cina saciale preventiva e per tale 'sua chia-
m funzione dovn~bh~ susoitare Il'interesse
preminente del Governo oui è afifidato il
compito di gettare le basi della futura co~
munità nazionale. Dal camplesso quadro
che ho via via tracciato, mi pare emerga
chiaramente la necessità di caordinare (al
centro come in periferia) tutte le atti,vità
diagnostiche, profilattiche, terapeutiche ed
assistenziali in Uln solo otganismo responsa~
bile dipendente esclusivamente dail Minie
tero della sanità, la cui area di competen~
za giur1dica ed ammimstrativa dovrebbe
coincidere, comparalivamente, oon quella
dei preDetti e de,i sjmdaci.

Tale arganismo non può che essere l}uf~
,ficio del medico provinciale nei 'capoluoghi
di provincia e quello dell'ufficiale sanita-
rio nei comuni. Tuttavia, tale attività deve
necessariamente essere svolta da perso.nale
sainitario tecnico e quali<ficao. Invece la si~
tuazione del personal,e dell'amministraziac
ne sanitaria è oggi tale da impedire ogni
ragionevole impiego degli effettivi per i
compiti di istituto..

L'ultimo concorso indetto dal Ministero.
della sanità per 46 posti (aumentati del do'P~
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pio decimo) di medko provinciaJle di II
classe ha visto soltan'Lo cinque idonei.

Il numero delle assistenti sanitarie visita~
trici è inadeguato in senso assoluto e mala-
ment,e 'ripartito slcch(; alcuni uffici dispon~
gona di due unità ed altri di nessuna.

n Ministero ha un ruolo di appena 450
guandie di 'sanità e ad esse è stato tra l'altro
aJffidato dalla legge dell 26 f,ebibraio. 1963,
n. 444 il servizio. di vigilanza igienica su
produzione e commercio di alimenti e be-
vande. !Se si pensa ch~ un buolll numero di
tali guardie è assegnato agli uffici di sanità
marittima e aerea, uffici veterinari di parto,
di aeroporto e di confme e ai servizi di anti~
camera del Mini'steru, data la carenza di
uscieri, nonchè alla conduzione di autovet~,
ture di servizio per i medici e veterinari
provindali, si deduce che nessuno a po-
chissime unità di tale corpo sono realmen-
te adibite al:la vigilanza annonaria, ,sicchè
tale servizio viene quasi sempre svolto da
vigili sanitari dipendenti dalle amministra~
zoni provinciali, con la conseguenza eviden~
te di colpevoli ,indulgenze.

Il MÌIllistero della sanità non ha un ruo.~
10 degli autisti, pur dispanenda di ,due mac~
chine in ogni pro.vincia la cui conduziane
V1ieneperciò afifidata a guardie di sanità a
allo stesso medico a al veterinario provin-
cIale. Ciò perchè la gestio.ne di tali auto-
vetture è affidata all'amministrazione pro~
vinciale per una spesa di 600 mila lire an~
nue, pari a 50 mila lire mensili con cui si
deve provvedere al pagamento dello stipen-
dio dell'autista, alle spese di manutenzione,
al carburante e al resto. La manutenziane
di questi automezzi comporta, in realtà, un
onere effettivo di 3 milioni che le ammini~
strazioni provinciali non possano assumersi
per evidenti motivi.

Ne consegue che il servizio di vigilanza
annonaria, di pl~ofilassi igi,enico~sanitaria ec-
cetera viene disimpegnato con gli ordina~
ri mezzi di trasporto, quali fe~ravia e au~
tocorriere, con notevole perdita di tempo
che spesso rende inefficace il servizio. stes-
so quando, per esempio, esso si rivolge aI
generi facilmente deteriarabili come latte,
gelato, latticini in gener,e. Un grosso incon~
veniente va segnalato nel provvedimento.
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relativo all'assi'stenza sanitaria a tutti gli
invaHdi dviH per il recupero psico~fisico,
per il loro avviamento al :lavoro e per l'ad.
destramento professionale. Infatti nella leg~
ge 6 agosto 1966, n. 625 all'articolo 8, si
parla della composizione della Commissione
sanitaria provinciale cui sono affidati i com~
piti assistenziali previsti dalla legge 'stessa.

Le funzioni di segretario della Commis-
sione, come è scritto Clil.terzo comma del-
l'articolo citato, « sono disimpegnate da un
funzionario del ,ruolo della carriera diret-
tiNa amministrativa del Ministero della sa-
nità ».

Con tale disposizione, si annulla in prati-
ca quanto disposto nel precedente articolo
7, comma 2, in cui si .dice che II prefetto su
richiesta ,del medico lJrovinciClile può nomi-
nare più commissiom ohe agiscano contem-
poraneamente in div.ersi comuni della lpro-
vinci a presso l'ufficio dell'ufficia.le sanitario.

Poichè in ogni provincia esi'ste un solo
funzionario del ruolo della carriera diret-
tiva amm:iJnistrativa, è impossibile che i
prefetti si avvalgano della facoltà di nomi-
nare più commissioni laddove non si mo-
,di,fichi il d1sposto dell'articolo 8 conferen-
do .1e funzioni di segretario della commis-
sione comunale al segretario comunale.

Questo piccolo ritocco renderebbe più ce-
lere il lavoro di accertamento affidato alle
commissioni e porterebbe come conseguen-
za un rapido espletamento delle pratkhe
relative. Altra urgente necessità è quella di
predispO\I1re, in maniera organica, efficace e
snella, l'assistenza ai bambini irregolari psi-
chici e sub-normali, nel cui quadro dovrebbe
dentrare la creazione di centri psico-pedago-
gici pravinciali e regionali e l'istituzione Ire-
golal'e e permanente in ogni Provveditorato
di classi differenziali e di classi speciali per
minorati sensoriali (ambliopi, sub-veggenti,
sordastri, eocetera) per il recupero dei quali,
sola encamiabili iniziative private svalgano
un'efficace opera.

A questo delicato prablema, che interessa
migliaia di famiglie colpite dalla sventura,
va legato l'altro problema, non meno impor-
tante, che riguarda la disciplina delle arti
sanitarie ausiliarie.

La preparazione di nuove leve di persona-
le infermieristÌlco o di assistenti tecnici qua-
lificati professionalmente è un problema di
vitale importanza per il nostro Paese, dove il
livello di istruzione tecnico-professionale è
paurosamente basso, proprio nel momento
in cui ci accingiamo ad affrontare una rifor-
ma sanitaria su vasta scala che comporterà
un allargamento ed una specificazione dei
servizi igienico-sanitari quale mai finora si
era avuta. Altamente meritoria è sul piano
sociale la legge recente sul tlrapianto del
rene, ma è necessario proseguire coraggiosa-
mente su questa strada, consentendo il pre-
hevo di parti di cadavere a scopo diagno-
stico o terapeutico, onde offrire ai medici e
ai ricercatori un utile campo di lavoro e di
indagine.

Una sola osservaziane per quanto riguarda
gli ospedali. Non accennerò ai problemi del-
la riforma in quanto di essa si discuterà
prossimamente in modo esauriente, ma in-
tendo riferirmi alle norme sull'edilizia ospe-
daliera ed all'effettivo controllo degli organi
tecnici sulle numerose progettazioni propo-
ste dagli enti locali periferici che, a valte,
Irisultana insuffidenti o carenti a difettasi
sul piano tecnico e, se attuate, implica-
no un dispendio enorme di mezzi e di mate-
riale con scarsa funzionalità dei servizi. La
edilizia ospedaliera è ormai una branca spe-
cializzata dell'urbanistica e della edilizia ci-
vile e non dovrebbe essere consentita, se
non a termini specificamente qualificati, la
progettazione di un qualsiasi plesso aspeda-
liero cne non voglia essere frutto di improv-
visazioni.

Per non dilungarmi ulteriormente nel ma-
linconico esame di ciò che si potrebbe e si
dovrebbe fare per la tutela della salute pub-
bUca in Italia, allo S'capo di colmare la spe-
l'equazione che, nel campo dell'igiene e della
assistenza sociale rispetta agli altri Paesi, af-
fligge il nostro, concludo esortando le parti
politiche cui è affidata la predisposizione de-
gli strumenti legislativi e soprattutto gli ar-
gani del Potere esecutivo a cui è affidata
l'onerosa responsabilità di tradurre in atto
le norme di legge, affinchè svolgano i propri
campiti, dascuno nel settore di sua <compe-
tenza, con la coscienza morale e civica e il
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senso di responsabilità che a loro si iI"ichie-
de da parte della comunità nazionale che tut-
ti noi qui rappresentiamo.

In nome di questa rappresentatività, che è
la forza e la sostanza della democrazia, ho
sentito il dovere-diritto di tracciare obietti-
vamente il quadro delle inadempienze, delle
caJI'enze, delle defidenze istituzionali e costi~
tuzionali di un organo di Governo quale il
Ministero della sanità, allcui funzionamento
e alla cui attività è affidato quel bene intan-
gibile a cui ogni individuo ha diritto, per ri-
conosiCÌmento unanime di cultori del giure
e della morale, quel bene unÌJco, primo, so"
stanziale e fondamentale, che è la salute.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Sellitti. Ne ha faco1tà.

S E L L I T T I. Signor Plresi,dente, ono~
l'evo le Ministro, onorevoli colleghi, il mio I

intervento sul bilancio sarà molto breve per~
chè in Commissione, quello della Sanità ha
subito da parte di numerosi colleghi un va~
glio minuzioso e complesso. Diversi oratori
hanno trattato la materia soffermandosi ad
analizzare alcuni settori di interesse gene-
rale, inquadrandoli in quello più vasto della
riforma sanitaria, che è premessa indispen~
sabile alla creazione di un sistema di sicu~
rezza sociale.

Il bilancio della Sanità comprende le spese
che lo Stato sostiene per la tutela della sa~
Iute pubblica, incluse quelle degli acquedot-
ti, delle opere ospedaliere e di quelle generali
igieniche e sanitarie. Per il 1967 lo stato di
previsione per tali spese registra un totale di
poco più di 87 miliardi, con un aumento, ri~
spetto al precedente esercizio finanziario, di
poco meno di 10 miliardi.

Su di esso gravano l'ONMI, la CRI ed altri
enti vigilati, che incidono complessivamente
per 28 miliardi e mezzo nel totale delle spese.
Mi permetterò quindi di fare alcuni rilievi:
la somma di 200 milioni stanziata per ac~
quisti di beni e servizi, non può essere ade-
guata perchè gli uffici periferici, in numero
di 210, con tale somma a disposizione non
riescono a sopperire alle comuni spese di
riscaldamento, illuminazione, cancelleria,
nonchè a quelle telegrafkhe, telefoniche, ec~
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<cetera. Ogni anno infatti sono costretti a
chiedere integrazioni con provvedimenti di
variazione di bilancio. Il suddetto rilievo
riveste una grande importanza perchè inte-
ressa la efficienza dei servizi perifelrici del
Ministero della sanità, efficienza ancora ben
lontana dalla possibilità di far fronte, con
tempestività ed adeguatezza, alle molteplici
esigenze dei servizi sanitari, come lo stesso
onorevole Ministro ha rilevato lo scorso an-
no ed in questo, a proposito del pericolo di
epidemie nelle zone alluvionate.

Alla cifra globale del bilancio bisogna ag-
giungere le somme aocantonate negli appo~
siti fondi speciali del Ministero del tesoro,
in dipendenza di provvedimenti legislativi in
corso e cioè:

a) per gli invalidi civili (legge 6 agosto
1966) 4 miliardi e 700 milioni;

b) contributo al Centro internazionale
di ricerche sul cancro 95 milioni;

c) alle farmacie rurali un miliaJ:1doe 700
milioni;

d) sussidio giornaliero ai tubercolotici
rkoverati da parte dei consorzi proyinciali
3 miliardi;

e) all' organizzazione mondiale della sa-
nità (OMS) 250 milioni;

f) assegnazione straordinaria sistemazio-
ne fase debitoria assistenza poliomielitki 2
miliardi;

g) attrezzature ospedaliere 10 miliardi;

h) rifornimento iclrico isole minori 160
milioni.

Pertanto, onorevoli colleghi, la previsione
di spesa per il Ministero della sanità ammon-
ta a lire 109 miliardi e 443 milioni, somma
indubbiamente apprezzabile se si tiene pre-
sente il bilancio iniziale di 50 miliardi del Di~
castero istituito nel 1958. Questo è un sinto-
mo importante perchè dimostra che la Sa-
nità uscirà ben presto dalla posizione di ce-
nerentola, per gradualmente assurgere all'im-
portanza che le spetta nello sviluppo intenso
e tumultuoso sOlcio-economico del Paese.

È necessario dunque, dopo aver tlratteggia~
to a grandi linee le cifre aride che quali£ica~
no i vari settori del bilancio, Iche io mi sof~
fermi sull'indirizzo di politica sanitaria che
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il nostro Ministero intende seguire. L'attività
svolta in questi ultimi anni denota che esso
tende alla realizzazione di profonde ed OIrga~
niche riforme di struttura, come quella di da~
Ire importanza prioritaria alla medicina pre-
ventiva, la sola capace di ridurre la prevalen-
za dellè cause di morte come le cardiopatie, i
tumori, le malattie mentali, ecc. Per tali ma-
lattie, le statistiche mettono in chiara luce
che !'intervento preventivo è malto più effi~
cace di quello curativo; di tale medicina pre-
ventiva fa parte la profilassi per malattie en-
àemiche od epidemiche come la poliomielite,
che con i progressivi, continui successi sta
per raggiungeer l'agognato traguardo della
eradicaziane totale dal nostro Paese.

Oggi l'intervento sanitario pubblko è in-
centrato sul momento diagnostico terapeu-
tico, cioè l'assistenza sanitalria è totalmente
assorbita dalla medicina curativa, mentre
sono considerate di secondaria importanza
quella preventiva e quella riabilitativa.

Noi vogliamo che l'assistenza sia innanzi~
tutto preventiva, per evitare che malattie
endemiche ad epidemiche colpiscano gran
parte della totalità dei cittadini, con grave
danno dell'economia familiare e nazionale;
curativa perchè restituisca, nel più breve
tempo possibile, sano, alla comunità, il lavo-
ratore, il quale venga inserito nel ciclo pro-
duttivo del Paese; riabilitativa, perchè per
molte malattie residuano postumi a volte de--
bilitantì iCOn grave deficit delle capacità fisi-
che, psichiche e intellettive del paziente. È
facile comprendere quale enorme danno, es-
se deficienze, apportano alla collettività e
allo sviluppo economico del Paese, nonchè
all'armonia della famiglia.

E' necessario, altresì, che siano con gra~
dualità annullati i gravi squilibri e sperequa~
zioni tra i vari gruppi degli assistibili dell'at-
tuale sistema mutualistico, squilibri che por-
tano ad una assistenza deficitaria e disugua-
le, specie nel Mezzogiorno, dove permangono
deficienze nella distribuzione dei servizi e
nel livello qualitativo delle prestazioni sani~
tarie.

Le vecchie istituzioni di assistenza sanita-
ria, come ospedali, condotte mediche ed oste~
triche, sono in crisi. Esse non sono più idonee
a saddisfare le enarmi e molteplici esigenze

di una collettività e società in continuo pro-
gredire. Dovranno con urgenza, anche se gra-
datamente, essere sostituite con altre forme
di assistenza sanitaria decentrate, locali, in
modo che si dia inizio a una forma sanita-
ria di base. Le unità sanitarie locali, pri-
mo nucleo intorno al quale ed in armonia
con esso davrà girare tutto il mondo assi~
stenziale, verranno istituite in numero di
1.300, così come previsto nel piano di pro-
grammazione quinquennale al capitolo VII o
della sicurrezza sociale. Occarreranno circa
50 miliardi per la istituzione di dette unità
sanitarie lacali, somma non prevista nel bi-
lancio della Sanità, perchè contemplata ap-
punto nel piano economico nazionale.

Per sopperire alle attuali deficienze dell'as-
sistenza sanitaria sono stati già approvati dal
Parlamento alcuni provvedimenti, quali la
stabilità del persanale medico ospedaliero,
l'assistenza agli invalidi dvili, la legge con-
tro l'inquinamento atmosferico, per la quale
si è in attesa del relativo regolamento. Sano
in corso altre iniziative legislative come la
rifarma ospedaliera, quella psichiatrica, la
nuova disciplina del servizia farmaceutica,
l'ammodernamento dell'ONMI, la riforma
della CRI e dell'Istituto superiore di sanità,
nonchè la disciplina della raccolta e conser-
vazione del sangue umano e, in ultimo, il
trattamento economico del personale medi-
co-ospedaliero equiparato a quello univer-
sitario.

Per quanto riguarda la riforma aspeda-
liera, il Governo dovrà tener presente che
uno dei problemi [che davrà essere risolto
can equità riguarda la stato giurridico ed eco-
nomico dei medici, soprattutto per i secon-
dari, stato veramente arcairco e spesso iniquo
e del tutto non rispandente alle comuni esi-
genze del servizio.

È di questi giorni la protesta e lo sciope-
ro, in campo nazionale, di questa benemeri-
ta categoria in attesa da anni di una riforma
organica, strutturata dell'ente ospedaliero.
A questo punto dobbiamo dare atto al Mini-
stro della sanità per le iniziative prese, e al
tempo stesso plauso incondizionato per
quanto ha già >canseguito per stJrutturare la
unità aspedaliera, per l'impegno profuso nel-
la risoluziane di tale annaso prablema ed in-
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fine per i grandi risultati che certamente ver-
ranno ,conseguiti in questo scorcio di legisla-
tura, quando essa riforma avrà !'incondizio-
nata approvazione del Parlamento.

Mi cOIrre l'obbligo di fare un accenno al.
l'altra grande riforma che è in attesa di es-
sere sottoposta al vaglio del Parlamento:
alludo alla riforma psichiatrica, che investe
la 'condizione disumana in cui viene tenuta
gran parte di questi lavoratori, colpiti da
un male irreparabile, e che chiedono alla
umana solidarietà una degna assistenza, una
assistenza degna di un popolo assurto ad un
alto livello di civile progresso.

Il libro bianco, edito sotto l'egida del Mi-
nistero della sanità, dà un quadro chiaro e al
tempo stesso desolante delle p:recarie condi-
zioni in cui si trovano a vivere questi nostri
fratelli isolati dalla :Civiltà e dalla famiglia.

Il mio augurio è che tale riforma possa
avere il suo esito felice in questa legislatura,
ma se così non fosse, chiede come uomo, co-
me parlamentare e innanzi tutto come me-
dJCOche tale annoso problema venga affron-
tato e risolto nella prossima legislatura.

Mi si consenta, a questo punto, di affermare
che al centro di ogni attenzione di assisten-
za ospedaliera dovrà essere il malato, e che
al suo preminente interesse debbano esse:re
subordinati tutti coloro che opelrano negli
ospedali: medici, infermieri, tecnici, impie-
gati, amministratori. Il cittadino ammalato
ha il diritto, così come sancisce la Costitu-
zione repubblicana, [che l'ospedale, conside-
rato oggi non più come ente di erogazione
di assistenza caritativa, bensì di un servizio
pubblico, sia adeguatamente attrezzato per
venire incontro alle innumerevoli richieste
ciella comunità. Questi ospedali, così attrez-
zati, se vivificati da un sentimento di umana
solidarietà, potranno essere strumento per
attuare una società più sicura e più giusta.

Prima di chiudere questo mio intervento,
onorevoli colleghi, si rende necessario fare
un esame panoramico della situazione de-
gli enti di assistenza nel nostro Paese. Esi-
stono oggi migliaia di casse mutue, compre-
se le aziendali, che nella quasi totalità dei
casi hanno un bilancIO altamente passivo.
Tralascio di mettere in rilievo le manchevo-
lezze che esso sistema comporta, sia per la

disparità di tipo di assistenza, sia per il di-
spendio di forze e di energie finanziarie, che
si disperdono in tanti settori, senza alcuna
univocità di intendimenti e senza alcuna pre-
ventiva valutazione della globalità dei pro-
blemi. Mi voglio soffermare sul maggior
ente di assistenza dei lavoratori, cioè l'INAM
che a tutt'oggi eroga l'assistenza ad oltre 30
milioni di lavoratori e familiari, ente che
comporta un deficit finanziario annuo di ol-
tre 50 miliardi, che va sempre più aggravan-
dosi. Tale disavanzo si ripercuote su tutti gli
altri settori dell'assistenza, primo fra tutti
quello ospedaliero. Da fonti ufficiali, infatti,
risulta che il debito dell'INAM verso le am-
ministrazioni ospedaliere, per rette di de-
genza e per compenso sanitario fisso ai me-
dici, ammonta a circa 230 miliardi. Tale si-
tLLazione costringe le amministrazioni inte.
ressate, per deficit di cassa, a far ricorso al
credito bancario a tasso di interesse a volte
esaso, con grave dispendio delle già strimin-
zite risorse finanziarie, oppure ad una lie-
vitazione progressiva del costo della retta
che, a ciclo chiuso, si ripercuote sugli enti
di assistenza e sugli enti locali. L'assistenza
mutualistica, criticata dai lavoratori assistiti
e dai medici, è risultata non più rispondente
alle esigenze di una società civile. Ormai in
maniera indilazionabile si pone il problema
di una strutturazione conforme alle linee in-
dicate dal Piano al capitolo VII della sicu-
rezza sociale.

Il Ministero della sanità da anni va riba-
dendo in tutte le sedi, sia a livello di Governo
che nelle istanze periferiche, l'urgente ne-
cessità di unificare sotto l'egida del Ministe-
ro della sanità tutti gli istituti di previdenza
e di assistenza. La volontà politica del Go-
verno certamente verrà incontro a detta esi-
genza, se vorrà, come certamente è nella
aspettativa di tutti, camminare di pari passo
con la pianificazione, la quale dovrà dare al
nostro paese una reale, seria, idonea riforma
sanitaria, preludio a quella più globale di
un sistema di sicurezza sociale.

Onorevoli colleghi, se noi ci soffermiamo
a valutare la cifra di 87 miliardi che il Mi-
nistero della sanità è chiamato a controllare,
rispetto ad oltre 1.000 miliardi che gli enti
mutuo-assistenziali e gli altri Dicasteri era-
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gano per spese sanitarie, dobbiama subita
cancludere che, all'infuari di un generica pa~
tere di vigilanza, sfugge al suddetta Ministe~
ra la maggiar parte della spesa eragata per
assistenza sanitaria nel nastro Paese. Ben
10 Ministeri (Difesa, Finanze, Grazia e giu~
stizia, Interna, Lavara e previdenza saciale,
Marina mercantile, Poste e telecomunicazia~
ni, Pubblica istruzione, Tesoro e Trasparti)
si occupana di assistenza sanitaria can ardi~
namenta autanama, ed ancara più numera si
sono gli enti che pravvedano alla assicurazia~
ne cantro la malattia ed ai rischi della ma-
ternità. Rispetta ad una papalaziane di 55
miliani di unità risultana assicurati casì
oltre 43 milioni di abitanti. Dall'analisi di
tali cifre nan è più possibile aggi non ricana~
scere la necessità di travare una saluziane
glabale del sistema, saluziane che può rias~
sumersi nella unificaziane, satta un unico
Ministera, di tutti i servizi assistenziali, ciaè
quella della Sanità, che dispanenda di tale
enarme somma, altre 1.000 miliardi, passa
impedire lo sperpera E' la non adeguatezza
della spesa, canvaglianda in un unica abiet~
tivo tutti gli sfarzi necessari per un'assi~
stenza di un papalo veramente civile. L'assi~
stenza sanitaria del dopaguerra si è pra~
gressivamente castituita, estesa e cansalida-
to in una irrazianale arganizzaziane insaddi~
sfacente per gli assistiti, dispersiva di tempa
e di mezzi, del tutta priva di una efficace di~
rezione demacratica. Oggi, can la pragram~
maziane sanitaria, vanta e merita della caa-
liziane governativa di centra~sinistra ed in
samma grada del partita sacialista, campa~ I

nente determinante e stimalatare, oggi, gra~
zie alla fattiva e diuturna apera del mini~
stra Mariatti, l'annasa e spina sa prablema
della rifarma sanitaria in genere inizia il
suo faticoso cammino per raggiungere quelle
mete ormai già acquisite da papoli ad avan~
zata arganizzaziane sociale e demacratica.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Invita l'onoreva~
le Sottasegretaria di Stata per la sanità ad
esprimere l'avviso del Governo sull'ardine
del giorno presentata dal senatare Albarel~
la e da altri senatari.

v O L P E, Sottosegretario di Stato per
la sanità. Sarò brevissimo, Signar Presiden~
te. L'ordine del giarna del senatore Albarel~
lo nan viene accettato. La materia, infatti,
ha farmata aggetta di esame da parte del
Cansiglia superiare di sanità e, quindi, di
un'appasita cammissiane, naminata dal Mi-
nistero della sanità, cammissiane che, sala
di recente, ha espressa il sua giudizia in ar~
dine agli aspetti scientifici del problema.
Esaurita tale fase, il problema stessa davrà
essere valutata in sede di Gaverno e in sede
parlamentare.

P RES I D E N T E. Senatare Albarella,
mantiene l'ardine del giarna?

ALBARELLO. La mantenga, per~
chè non credo alla sdoppiamento della per~
sanalità, ciaè ad un Ministra che fa un
camizia a favare della pillala e poi in Parla~
menta si dichiara cantraria, per bacca del
sua Sattasegretaria.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ardine del giarna presentata dal senatare
Albarello e da altri senatari.

C A R E L L I, Segrelario:

« Il Senato,

in cansiderazione del favare quasi ge~
nerale della pubblica apiniane, canfartata
dal parere di illustri scienziati, per evitare
le gravi canseguenze saciali derivanti da di-
vieti anacranistici;

per seguire l'esempia dei Paesi più ma~
derni e civili che hanna pravveduto da tem~
pa alla più larga sperimentaziane pasitiva;

impegna il Governa a rimuavere agni
astacalo che impedisce la libera distribu-
ziane su ricetta medica dei pradatti anti~
cancezianali e la propaganda per la regala-
ziane delle nascite;

fa voti affinchè i prodatti farmaceutici
adatti al cantrallo della pracreaziane siana
inseriti nell'elenco delle specialità distribui~
te gratuitamente ai mutuati ».
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P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto ordine del giorno. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Avverto che per domani sono indette due
sedute pubbliche. Resta però inteso che la
seduta pomeddiana non avrà luogo, qualora
venga esaurito nella seduta antimeridiana

l'esame dei disegni di legge nn. 2103, 2104
e 2132.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in allega-
to al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

CARELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per ::.;onoscere quali inizia-
tive intenda sviluppare per venire incontro
alle esigenze degli operatori agricoli delle
zone montane e premontane della provincia
di Macerata, duramente impegnati a fronteg-
giare i gravi danni alle colture, provocati
dalle abbondanti e persistenti nevicate e ge-
late tardive che in questa decade di aprile
1967 hanno paurosamente compromesso il
buon andamento dell'economia locale. (1815)

MASCIALE, ALBARELLO, SCHIAVETTI,
LUSSU, DI PRISCO, PASSONI, TOMASSI-
NI, PREZIOSI, RODA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere se non inten-

dono immediatamente intervenire attraver-
so i canali diplomatici affinchè non sia ese-
guita la sentenza di morte che sarebbe stata
già pronunziata contro l'eroe ellenico Mano-
lis Glezos. (1816)

SAMARITANI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se

non ritenga doveroso e urgente ~ dopo che

la Commissione consulti va, istituita con de~
creta ministeriale 26 aprile 1966, ha assolto
ai compiti che le erano stati demandati ~

provvedere al riordinamento delle norme
che regolano l'accertamento e il collocamen~
to dei lavoratori agricoli, nonchè alla parifi-
cazione delle loro prestazioni previdenziali
con quelle degli altri lavoratori subordinati.
(1817)

SAMARITANI, GAIANI, CONTE, SANTA-
RELLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e del-
le forest:!, dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e dd bilancio e della pro-
grammazione economica. ~ Per conosoere
i motivi che hanno Ideterminato la nostra
adesione al Regolalmento transitorio nume-
'ro 44/67, relativo ail settore dello zucchero
per la campagna 1967-68, approvato dai Con-
siglio de!1.a CEE il 21 febbraio 1967 e pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale della Con'u-
nità il 3 marzo 1967.

Se non ritengano di dovere riconsiderare
l'opportunità di dare esecuz~one a[ suddetto
regolamento con H contingentamento della
produzione e con il piano di ripartizione
di quote-zucchero, assegnate alle industrie
con semplice comunkazione ministeriale
quando le semine autunnali e primaverili
deIJa barbabietdla erall10 già state effettuate.

Se non ritengano inoltre:

1) di dare garanzie ai 'produttori per
il collocamento di tutta la produzione bie-
tkola e il pagamento a prezzo pieno;

2) di allineare il prezzo nazionale del10
zucchero al consumo a quello comrunitario;

3) di promuovere incontri tra bieticol~
tori e industriali saocalfiferi per la stiIpula
di un nuovo contiratto di oessione delle bie-
tole, basato suillaresa reale, e per l'elabo-
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razione di un rp:wgetto.,quadro da presen~
tafle agli Jrgani della CEE. (1818)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIOVANO, VAiCCHETT,A. ~ Ai Ministri
dell'intemo e de,i lavori pubblici. ~ Per sa~
pere se f' come intendano intervenire per
far cessare lo scempio che sta aVVienendo
sulle colline di Torino, e in partkol,a're in
comune di Pino Torinese, a tutto detrimen~
to di una :wna, che fino a qualche tempo fa
era tira le più attraenti dal punto di vista
paesistko e costituiva uno svago e un sol~
lievo prezioso per la cittadinanza tutta, men~
tre da alcuni anni a questa parte viene i'I:Ti~
mediabilmente detuppata da una crescita
caotica di nuove case, 'Spesso di gusto pac~
chiano e incivÌ'le.

In particolare si desidera conoscere se
,sia stata disposta un'inchiesta per accer~
tare se fossero o no fondate ,le proteste e
gli lesposti, che, stando a informazioni a'P~
parse sulla stampa, sarebbero stati presen~
tati al Sindaco di Pino e al Prefetto di To~
rino, 'secondo cui nel :solo comune di Pino
Torinese sar,ebbero avvenute in pochi anni
oltre cento costruzioni abusive o comunque
irregolari.

Si chiede altresì di avere not'izie dell'iter
burocratico del piano regolatOlre approvato
dal Consiglio comunale nel settembre 1965
e dall'Autorità tutoria nel giugno 1966, e
di come siano stati tenuti in considerazione
le osservazioni e i ricorsi dei cittadini, i cui
legittimi intelI'essi venivano lesi.

Da ultimo, a titolo di accertamento speci-
fico di un caso più recente e fOlìse non meno
maeroscopico di altri, si chiede se e come si
sia giunti a concedere la licenza di costru~
zione all'edifido che sta sorgendo nell'aTea
sita tra via Roma e Stmda Martini: le cui
caratteristiche ruppaiono in contraddizione
con le norme vigenti, in particolare coi di~
<;posti di cui all'articolo 12, numero 1, com-
mi a) e c), numero 2, numeJ:1O4, commi a)
e c), e all'oTtico'lo 15, quarto comma, del Re-
golamento edilizio aplProvato dal ConsigHo
comunale il 4 novembre 1958, dalla Giunta

provinciale amministrativa il12 marzo 1959,
e dal Mimstero dei lavori pubbHci H 3 otto-
bre 1959. La nuova costruzione, che sta sor-
gendo COil una rapidità che potrebbe far
pensare al pJ:1eordinato ,proposito di creare
uno dei soliti «fatti compiuti », appare al-
tresì ,singolarmente pericolosa per la circo~
lazione, provooando difficoltà all'uscita dei
veicoli delle strade adi,acenti, che sono stret-
te, incassate tra muri, e con pendenze di no-
tevole entità. (6193)

PREZIOSI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se non reputa opportuno

e necessario eliminare, con quella sollecitu~
dine quale il caso richiede, la gravissima
sperequazione attualmente esistente nello
ambito dell'Amministrazione finanziaria per
cui i dipendenti delle Intendenze di finanza
sono gli unici esclusi da ogni forma di trat-

I tamento economico accessorio, attribuito
agli altri dipendenti.

Invero è logico e giusto che le retribuzioni
accessorie mensili siano attribuite a tutte le
categorie dei finanziarii, compresi gli «in-
tendentizi» onde eliminare definitivamente
ogni ingiusta ed assurda sperequazione.
(6194)

ZAlNNINI, SALARI, CARELLI, AiNGELIL~
LI, ZACCARI, VENTURI. ~ Al Minis'tro
dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per sape--
re se, in seguito all'aggmval1si della situa-
zione del mercato Italiano deillatte e denva-
ti, non Tit,enga urgente adottare adeguati
interventi sui prodotti lattiero-caseari atti
a garantire un prezzo minimo al produtto.
re in conformità alla decisione del Consiglio
della CE E

Quanto 'Sopra per eliminare la grave di~
scriminazione venutasi a CT,eal'e tra i pro~
duttori agricoli della -CEE per quanto ri~
guarda la di£esa del 'Prezzo del latte garan~
tito per regolamento medilante il prezzo di
intervento. (6195)

ZANNINI, SALARI, CARELLI, ANGELIL~
LI, ZACCARI, VENTURI. ~ Ai Ministri della
sanità e dell'agricoltura e delle foreste. ~

Premesso che le centrali del latte sorte in
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virtù dell'articolo 5 della legge 16 giugno
1938, n. 851, sono state istitui'te con lo speci~
fico compito di tutelare illconsumatore per
quanto riguarda la salubrità del latte da :con-
sumarsi pastorizzato e per sottrarre alla spe-
culazione i praduttari della zona di influenza
delle oentrali del latte;

canstatato Iche con il sorgere dei cosiddet~
ti «latti speciali)} ed in viirtù del decreto
del Presidente della Repubblica Il agosto
1963 che 'Consente la vendita dei suddetti lat-
ti speciali nelle zone di pertinenza delle cen-
trali del latte, è venuta meno l'eSlclusiva di
vendita con grave discapito delle centrali del
latte e conseguentemente dei praduttori ai
quali le cent:rali stesse nan sano più in gra-
do di garantire il prezzo del CPP;

constatato che in tutta l'talia si stannO' ven-
dendo i latti s'Cremati o parzialmente sca:e~
mati agli stessi prezzi od all'che a prezzi su-
periori del latte intero pastorizzato,

gli interroganti chiedono quali provvedi-
menti intendono adottare per salvagua:r;dare I

!'istituzione delle centrali del latte affinchè
possano tornare a svolgere la loro specifica
funzione sotto l'aspetto igienico nei riguaDdi
dei consumatori e per la tutela del prezzo ai
produttori delle zone di pertinenza. (6196)

ROMANO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se è nelle prospettive del Mi-
nistero di continuare la gestione diretta del-
lo Stato dell'esercizio del gioco del lotto, o
se piuttosto non si mediti il passaggio della
gestione ad altra organizzazione di gioco,
associata ad un istituto di credito;

e se non sia in relazione a tale eventua-
lità che si sia voluto procrastinare il soddi~
sf acimento delle richieste ed il varo delle
necessarie riforme della struttura del ser-
vizio del lotto. (6197)

ROVERE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conosce~
re ~ in considerazione dello sciopero gene~
rale di solidarietà con i lavoratori dell'An-
saldo muggiano proclamato il 28 aprile 1967
e che ha paralizzato tutta la città di La Spe-

zia dimostrando l'impossibilità di continua-
re sulla strada delle vane promesse circa
l'avvenire del cantiere navale senza passare
a precisi interventi che assicurino ai dipen~
denti il mantenimento dei posti di lavoro
garantendo così l'avvenire di migliaia di fa~
miglie ~ quali provvedimenti siano stati pre~
si ç>si abbia in animo di predispone onde
avviare a soluzione i problemi che assillano
i complessi industriali della città con gra-
vi ripercussioni per l'intera economia della
zona. (6198)

VENTURI. ~ Ai Ministri deUa pubbllca
istruzione e dei lavori pubblici. ~ Per co~
nascere se non ritengano d'inteJ:'Venire im-
mediatamente con stanziamenti adeguati per
fronteggiare la gravissima minacda di frane
e crolli che inoombe sul capoluogo di San
Leo in provincia di iPesaro, centro, com'è
noto, d'ineguagliabile valore monumenrtale
e paesistico. Sebbene fin dal 7 gennaio 1949
i geologi di Stato mettevano in guardia con
una precisa relazione :sui movimenti frano si
che ,minacdavano tale cent'ro, non si sono
mai adottati i provvedimenti indicati come
atti a risolvere ill problema ed oggi" dopo
18 anni, la situazh)ue minaocia di divenire
dmmmatica specie per quanto riguanda le
oondizioni statiche dei lÌorrioni del Forte
demaniale. la famosa Rocca, opera insigne
del nostro Rinascimento attribuita a Fran-
C'esoo di Giorgio Martini, nO'll'chè de'1la porn
ta d'ingres1so all'abitato, il cui crollo iPorte~
rebbe all'isolamento totale del capoluogo.
lnterventi immediati sono necessari non so~
lo per iContrastare !'inesorabile opera demo.
Htdoe del tempo e conservare al Paese t~
sari d'inestimabile valore, ma anche per
preservare l'incolumità degli abitanti mi-
nacciata dai crolli che i tecnici prevedono
come imminenti ed improvvi!si. (6199)

BELLISARIO. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Per conoscere quali
provvedimenti di carattere ordinario e stra-
ordinario intenda assumere per riparare ai
gravissimi danni prodotti dal maltempo e in
particolare dalle gelate notturne, in questi
giorni, nella Marsica e particolarmente nel~
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la zona del Fucina, dove sono stati colpiti i
terreni solo da pochi giorni seminati a bie-
tola, nonchè gli altri seminati a grano.

Gli ingenti danni, che finora vengono cal-
colati sulla cifra di circa un miliardo, pur-
troppo tendono ad aggravarsi per il perdu-
rare delle cattive condizIOni atmosferiche e
della bassissima temperatura.

I coltivatori del Fucina, che già quest'an-
no hanno subìto gravi perdite per la man-
cata rimuneratività del prezzo di vendita del-
le patate, la cui coltura, come ognuno sa, è
insieme a quella delle bietole tra le uniche
possibili nella zona, sono in stato di vivo
allarme e di grande trepidazione per la nuova
calamità che li colpisce, e attendono con
ansia il sollecito intervento degli organi del-
lo Stato. (6200)

TIBERI, CARELLI. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foY"este. ~ Per conosce-
re quali provvedimenti intende adottare, ol-
tre quelli già annunciati che riguardano gli
indennizzi agli allevatori di suini colpiti dal-
la peste africana e i mutui agevolati per la
ricostituzione degli allevamenti, per venire
incontro alle gravi difficoltà in cui versano
in questo momento gli allevatori di suini di
tutta Italia.

n crollo dei consumi di carne suina, con-
seguente all'allarme che notizie generiche
(che dovrebbero ulteriormente essere smen-
tite o ridimensionate dagli organi compe-
tenti con idonei strumenti di propaganda)
hanno diffuso presso i consumatori circa
le dannose conseguenze dell'uso alimentare
di tal<e carne, e i vincoli posti al commer-
cio dei suini, hanno creato agli alleva tori
gravissimi disagi che sono destinati a cre-
scere nei prossimi mesi.

Infatti il rapido ciclo di riproduzione del
suino e !'impossibilità di una conveniente
collocazione sul mercato del lattone finiran-
no col mettere in crisi tutti gli allevamenti,
sia quanto a ricettività degli impianti, non
più adeguati e capaci, sia per l'onere finan-
ziario relativo al costo di una alimentazione
che deve essere assicurata oltre i tempi di
convenienza.

Per la soluzione di questi problemi, non
meno gravi e urgenti di quelli che riguarda-

no gli allevatori direttamente colpiti, gli in-
terroganti chiedono di conoscere quali op-
portune e tempestive provvidenze siano sta-
te prese in esame. (6201)

FANELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per 'Conoscere se intende
impartire disposizioni agli uffici tecnici del
suo Ministero per:chè la strada pedemontana
dei Monti Lepini, 'Che rientra nei proglram-
mi per il risanamento dell'economia mon-
tana, venga prolungata sino alle pendici del
monte Acuto in territorio di Patrica.

Tale opera, oltre a valorizzare centinaia
di ettari di bosco, creerebbe i presupposti
per lo sviluppo turistico di una delle più
suggestive zone della provincia di Frosinone.
(6202)

FANELLI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per cono-
scere se intende impartire disposizioni per-
chè la fascia dei monti Lepini venga inse-
rita nel circuito turistico della provincia di
Frosinone.

Infatti tale fascia interessa tre province
(Roma, Prosinone e Latina) e si estende tra
la Valle del Sacco e la vasta distesa Pontina
i cui monti si elevano, con andamento fra-
stagliato e panoramico, oltre i 1.400 metri,
raggiungendo i 1.500 metri nella vetta più
alta, la Semprevisa.

Lo sviluppo turistico che ne deriverebbe
interessa una ventina di Comuni, suddivisi
tra le menzionate provincie e va risolto in
modo organico e completo da un unico Ente
nel quale dovrebbero figurare anche i rap-
presentanti di detti Comuni.

Tale iniziativa verrebbe a creare una ter.
razza suggestiva sulla meravigliosa fascia
balneare Pontina con la conseguente valo-
rizzazione di migliaia di ettari boschivi, la
cui redditizia utilizzazione apporterebbe im-
menso beneficio ai dissestati bilanci dei Co-
muni interessati.

I1 problema potrebbe essere affrontato
gradualmente beneficiando dei contributi
statali per la bonUica montana e di que1li
della « Cassa ». (6203)
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ADAMOLI. ~ Al Min~istro della marina

mercantile. ~ Per canascere:

1) il totale dei contributi concessi ad

ogni singalo armatore a società armatrice
sulla base delle leggi dette di aiuta alle co~
struzioni navali emanate dal 1954 in poi;

2) il totale dei crediti cancessi ad ogni
singolo armatore a società armatrice secan~
da le agevalazioni riconosciute dalle leggi sul
credito navale. (6204)

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del Centro~Nord. ~ Per
conoscere quando la Cassa per il Mezzogior~
no intende realizzare l'acquedotto per le fra~
zioni del comune di Rieti e per l'Ospedale
di Rieti, ricadenti nel territorio della Cas~
sa, la cui opera ~ utilizzante le acque del-
la sorgente Spaccabicchieri del comune di
Cantalice ~ è compresa nello elenco ap-
provato già dagli organi competenti della
Cassa.

L'interrogante fa presente che è in corso
di realizzazione il 10 lotto del civico Ospe~
dale di Rieti, finanziata daUa Cassa per il
Mezzogiorno per un importo di lire 1 miliar~
do e 650 milioni, e che, ave non sia realizzata,
con la davuta urgenza, la costruzione del~
l'acquedotto, si corre il rischio di vedere
non utilizzato questo lotto che prevede, del
tutto funziananti con i servizi relativi e gli
impianti tecnici, un Ospedale di 350 posti
letto. A ciò si deve poi aggiungere il fatto
che il vecchio Ospedale di Rieti si trova
in condizioni pietose; non è affatto attrez~
zato, sia per la limitatezza dei posti letto e
sia per l'assoluta deficienza tecnica organiz~
zativa. (6205)

FRANZA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Premesso che la Ge-

stione case per lavoratori, con bando nu-
mero 18878/TT relativo alla prenotazione
dei 93 alloggi costruiti nel comune di Aria~
no Irpino, prestabiliva che gli assegnatari
avrebberO' dovuto corrispondere un canone
mensile di lire 4.850 per alloggi di tre stan-
ze e di lire 5.800 per alloggi con più di tre

stanze, comprese in dette somme .le quote
per amministrazione, manutenzione, tasse,
imposte, cantributi e servizi;

poichè, come è dato evincere dalle inti~
mazioni del servizio esazione affitti IAOP di
Avellino, il canone mensile è stato elevato
arbitrariamente a lire 7.980 nel minimo, ol~
tre ad un 6 per cento per indennità di mo~
ra, decorsi giorni uno dalla scadenza della
rata,

si chiede di conoscere se l'aumento uni.
lateralmente praticato dall'IACP sia legit.
timo;

se il canone mensile debba essere ri-
portato nei limiti prestabiliti;

se la indennità di mora nella misura
del 6 per cento sia da ritenere o non one~
rasa, tenuto conto che nelle provincie fini.
time viene riscossa in misura non superiore
al 2 per cento. (6206)

COMPAGNONI, MAMMUCARI. ~ Al Mi~
nistro dell'industria, del commerdo e del-
l'artigianato. ~ Per sapere se non ritenga
necessario intervenire con adeguate inizia.
tive per facilitare una sollecita e soddisfa-
cente saluzione della controversia sorta fra
i lavoratari dipendenti delle ditte appalta-
trici e l'Enel, a segUito dell'ondata di li-
cenziamenti dovuta alla carenza di lavoro
e alla richiesta delle maestranze di essere
incarporate nell'Ene!. (6207)

TORELLI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se il contributo di miglioria
previsto dal regio decreto~legge 28 novembre
1938, n. 2000, può trovare legittima applilCa~
zione per le opeDe previste a carico dello
Stato da leggi suocessive, quali, ad esem-
pio, la legge 19 agasta 1950, n. 647, nelle

quali si prevede che tutte le spese sono a ca-
rico dello Stato o di Enti locali e nan dei
privati cittadini.

In particolare si fa presente che l'Inten-
denza di finanza ,di Novara ha fatto notifi-
care a LUtti i proprietarj di terreni canfinanti
con una nuova strada costruita nei comuni
di Arizzano, Vignane, Bee e Premena (No~
vara) in base alla legge 19 agosto 1950, nu~
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mero 647, che prevede interventi a favore
di località depresse del Centro~Nord, gli av~
visi per la formazione dell'elenco dei pro~
prietari assoggettabili all'imposta.

I predetti Comuni sono inoltre classificati
montani ai sensi della legge 25 luglio 1952,
n. 991, e quindi Iriconosciute località econo~
micamente depresse agli effetti della legge
29 luglio 1957, n. 635, e di conseguenza essi
hanno beneficiato delle norme previste dal~
l'articolo 1 della legge 19 agosto 1950, n. 647,
in cui si stabilisce che i Ministeri dei lavori
pubblici e dell'agricoltura «provvederanno
a fare eseguire opere straordinarie ,di pub~
blico interesse e Iche gli oneri relativi sono
previsti a carko dello Stato ».

L'interrogante, pertanto, in relazione alla
costruzione della nuova strada nei Comuni
surriferiti costruita dallo Stato ai sensi del~
la legge 19 agosto 1950, n. 647, per aiutare
zone economicamente depresse, chiede di co~
nosoere se non vi sia contraddizione con la
imposizione fiscale a titolo di miglioria che
troverebbe giustificazione nella legge n. 2000
del 1938, nella quale non era prevista l'even~
tualità che lo Stato si sarebbe assunto a
suo cadico per fini sociali l'esecuzione di
opere per la rinascita di zone montane e de~
presse. (6208)

TORELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Sulla premessa che nei
giorni 23 e 24 marzo 1967 nei comuni di
San Bernardino Verbano e di Mergozzo (No~
vara) si sviluppò uno straordinario incendio
che dall'alto della montagna sovrastante i
due comuni scese fino ai limiti degli abitati
così da distruggere non soltanto centinaia di
ettari di bosco ma anche numerosi alpeggi,
cascine, case alpine, stalle con ingentissimi
danni per i privati e in specie dei comuni di
San Bernardino Verba:lO e di Mergozzo, che
nei boschi hanno l'unica loro risorsa eco-
nomica,

per conoscere se e quali interventi il
Ministero intende effettuare per venire in~
contro a questa calamità che ha colpito le
popolazioni e i comuni interessati, tanto più
tenendo presente le loro caratteristiche di
comuni montani e quindi di località econo~
micamente depresse. (6209)

28 APRILE 1967

Ordine del giorno
per le sedute di sabato 29 aprile 1967

P RES I D E N T Eo. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, sabato 29 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1967 (2103) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendiconto generale dell'Amministrazio~
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1965 (2104) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziario 1966 (Terzo provvedi~
mento) (2132) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Estensione degli assegni familiari ai col~
tivatori diretti, mezzadri, coloni e compar~
tecipanti familiari (2060).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati DAL CANTON Maria Pia ed
altri. ~ Modifiche al titolo VIII del li.
bro I del codice civile « Dell'adozione» ed
inserimento del nuovo capo III con il ti~
tolo «Dell'adozione speciale» (2027) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

2. Proroga della durata dell'applicazione
dell'addizionale istituita con l'articolo 18
della legge 26 novembre 1955, n. 1177
(1973) (Approvato dalla Camera dei de.
putati).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO.
NALE. ~ Estradizione per i delitti di ge~
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nocidio (1376-bis) (In prima deliberazione:
approvato dalla Camera dei deputati, nel-
la seduta del 7 ottobre 1965; dal Senato,
nella seduta del12 ottobre 1966. In secon-
da deliberazione: approvato dalla Camera
dei deputati, con la maggioranza di due
terzi dei suoi componenti, nella seduta
del 26 gennaio 1967).

4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui so-
no addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

5. Disposizioni integrative della legge
'

11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio.
naIe (202).

6. Proroga della delega contenuta nel.
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti-
colo 32, secondo comma, del Regola~
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va.
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 22,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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l'Agenzia per l'energia nucleare (5836) . . 33193

TEDESCHI'Proroga del periodo indennizzabile
ai lavoratori colpiti da malattia professio-
nale causata da strumenti vibranti (5119),
Istituzione a Fondi di una fermata del tre-
no direttissimo Roma~Salerno delle ore
19,12 (5999). . . . . . . . . . 33193, 33194

TESSITORI: Soppressione del passaggio a li-
vello di Collato sulla ferrovia Udine~Tar~
ViSIO(5370). . . . . . . . . . . . . 33194

VENTURI: Soppressione dei tronchi lerroviari
Fano~Urbino e Pergola~Fabriano (5701) Pag.33195

VIDALI: OccupazIone dell'Università di Trieste
da parte degli studenti (5454); Intervento
della manna mlhtare greca a bordo della
motonave «San 1\1arco» (5948). . 33196,33197

Bosco, Mmlstro del lavoro e della prevldenza
soclale. . . . . . . . . .33188, 33191, 33194

Gur, Mimstro della pubbllca lstruZlOne 33186
e passim

LUPIs, Sottosegretario di Stato per glt affan
esteri . . . . . . . . . . .. . 33193

MANCINI, Mmlstro dei lavori pubblici. . . 33186

OLIVA,SottosegretarlO dl Stato per glt affar!
esteri . . . . . . . . . . . . . . . 33197

RESTIVO,Ministro dell'agricoltura e delle fo-
reste 33188, 33190, 33192

RUBINACCI,Ministro senza portafoglio.. 33193

SCALFARO,Mimstro del trasporti e dell'aviazio~
ne civile . . . . . . . 33187 e passim

AlMONl, ZANARDI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se sia a
conoscenza deLl'assurda e inqUIetante si-
tuazione in cui si, sono venute a troval'e le
insegnanti, abilitate in economia domesti~
ca, ora applicazioni tecniche, che, dopo mol~
ti anni di insegnamento ottimamente qua.
Hficato nella scuola media e nella scuola ex
avviamento, sono dall'anno 1966.67 prive
del posto;

per conoscere inoltre quali provvedi-
menti intenda adottare e propOfI'e a'l fine
di risolvere le difficili condizioni dell sud-
detto corpo di insegnanti. (5352)
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RISPOSTA. ~ Con ciroolare n. 377 del 7
ottobre i1966 ,sono state date ,l'e opportune
istruzioni per ~a nomina nei posti Idelle se.
greterie delle scuole secondarie e artis,tiche,
previsti dall'articolo 3 deUa legge 3 novem~
bre 1964, n. 1122, degli insegnanti in pos~
sesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del~
la stessa legge, che siano rimasti privi di
ore di iI1'se'g]namento dopo l'esaurilmento del~
le operazioni di oonferimento degli incari~
chi e delle supplenze per l'anno scola'stico
1966~67.

Si fa, peraltro, presente che, ai fini di
una definitiva 'sistemazione degli insegnan~
ti delle cessate scuole di avviamento, di ma~
terie non previste daill'onlimamento della
nuova scuola media, è attualmente in cor~
so di elaborazione un prov,vedimento concer~
nente modHìche e integrazi,OIni alle di,spo~
sizioni contenute nelJa cita'ta legge n. 1122.

Il Ministro della pubblica istruzione

GUI

ARTOM. ~ Al Ministro dei lavori pub.
blici. ~ Premesso che in Pisa si sono veri~
ficate gravi lesioni lungo l'aI1cata ,dellungar~
no Pacinotti, nel tratto compreso fra via
San Frediano e piazza Carrara, che i con~
sulenti nominati dall'Amministrazione co-
munale ne hanno rilevato !'importanza e la
pericolosità come indice della erosione delle
acque avvenuta al di sotto del piano di posa
del muro di contenimento poggiato su pali,
per cui le conseguenze di tale erosione hanno
determinato una grave alterazione nella ,rete
stradale pisana, e che d'altra parte vi è pe-
ricolo che il fenomeno dell'erosione possa
estendersi anche al tratto del rimanente
lrl1lngamJO,compreso fra i:l !ponte deUa FQII'~
tezza e quello della Cittadella;

che competente a provvedere alla ma~
nutenzione dei lungarni è il Genio civile,
specialmente in quanto le lesioni ed i danni
acoertati sono in funzione della recente al~
luvione;

che il comune di Pisa ha richiesto un
primo stanziamento di lire 150 milioni per
il ,ripristino del lungarno, a seguito della
legge 19 novembre 1966, n. 976,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti abbia adottato o intenda adot.
tare in via di urgenza per pone rimedio alla
situazione dei lungarni pisani a riparazione
dei danni verificati si ed a p['evenzione
di quelli così pericolosamente minacciati.
(5724)

RISPOSTA. ~ A seguito degli improvvisi

cedimenti Iffian~festatisi nei giorni 5 e 6
febbraio 1967 jJll corrispondenza del Lun~
garno Paoinotti a Pisa, l'Ufficio del genio
civile in data 7 febbraio, su autorizzazione
,del ,Provveditorato alle opere pubhliche per
la Toscana, ha esperito una gara a termini
a:bbrerviati per ]a cosltruzione di un diaf,ram~
ma in cemento armato, dello spessore di
60centimetlri e :della profondità ,di Òrca 25
metri sotto il,},iv1ellodel,fiume, nel tratto tra
la vila XXIV Maggio e via S. Maria, ubkato
a filo del marciapiede lato fabbricati alffac~
ciantisi sul Lungarno, in ço,rrisponden:m
della sezione di frattura del rilevato spro~

I fondato, a protezione e salvaguar1dia dei
fabbrioati stessi.

Tali lavori sono stati portati a termine
entI10 1.0'sco,rso mese di marzo, mentre alla
ricostruzi.one definitiva del muro di sponda
e del coI1po stradale si provvederà quanto
prima.

Intanto è stato dedso di consolidare i
tratti dei muraglioni di sponda, contigui ai
tratti dissestati, mediante !la costruzione
di pali di cemento armato a rotazione, per
po'ter procedere, susseguentemente, alla s.ot~
tofondazione dei muraglioni stessi median~
te iniezioni di cemento.

Tale intervento verrà esteso, a titolo pre~
çauzionale, a tutto l'arco di $pornda çom~
preso fra il Ponte di Mezzo ed il Ponte Sol~
ferino.

La rioostruzione dei muragHoni è previ'sta,
nelle forme esteriori, identka a quella l're.
esistente, mentre 1a struttum in cemento
armato verrà ,realizzata a diafìramma ÌincQ,r~
parato ed i lavori proC'ederanno dagli estre~
mi per incontrarsi al centro del Lungarno
nel punto ove più grave è l'avvallamento del
piano viabile.

S'informa, imnne, che con l'ultimazione
dei su indicati ,Javori più urgenti, che, co~
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me detto, ha avuto luogo nel marzo scarso,
si prevede di ottenere Ila sicurezza aSisolu~
ta di difesa della città da ogni eventuale
esondazione ddl'Arno.

Il Ministro dei lavori pubblici

MANCINI

BATTISTA. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ 'Per avere fassicu-
razione che la trasformazione in assuntoria
dell' esercizio del tronco ferroviario Terraci.
na~Priverno~Fossanova non prelude alla sua
definitiva soppressione, provocando gravis-
simi danni allo sviluppo indusiri~le, agri.
colo e turistico di Terracina e dei centri
abitati che su di essa gravitano, oltre a ren-
dere più disagevoli le condizioni di traspor-
to dei numerosi lavoratori dhe giornalmente
si recano a Roma.

La città di Terracina con una popolazione
di oltre 30.000 abitanti in continuo aumen-
to e la sua economia in continua espan-
sione, anche per la sua inclusione nell'area
di svNuppo industriale della zona Latina-
Roma di recente istituzione, ha urgente bi-
sogno di intensificare e di migliorare i suoi
collegamenti con Roma e con Napoli, oggi
deficienti e da essa equidistanti.

Non sarebbe quindi economicamente ac-
cettabile la soppressione di un tronco fer~
roviario che ha invece bisogno di essere
migliorato per renderlo meglio rispondente
alle esigenze del rapido trasporto dei pas-
seggeri e delle merci dei due grandi centri
sopraddetti. (6023)

RISPOSTA. ~ L'adozione del sistema di
gestione in assuntoria nella stazione di Ter~
mcina, impianto terminale del tronco fer-
'roviario P:riverno-Terracina, è stata decisa
nel quadro dei provvedimenti pI'agrammati
.dall'Azienda delle ferrovie deLlo Stato per
conseguire una riduzione deUe spese di
esercizio. Infatti, il pravvedimento, attuato
ill 20 ottobre 1966, consente di Irealizzare una
economia annua di 12,5 milioni di l'iI'e sulle
spese di gestione della JÌtnea dtata.

Il provvedimento stesso, peraltro, non è
da porsi in alcun modo in relazione con gli

studi tuttora in corso per addivenire ad un
ridimensionamenJto della rete 'secondaria
delle Ferrovie dello Stato a 'scaTSO traffi.-
coe fortemente deficitaria, alla quale ap-
partiene in effetti anche la 'Priverno-Terra~
cina.

Al ,riguando, si precisa che nessuna deci-
sione è finora intervenuta sulla sorte della
l:iJnea in argomento.

Comunque, l'unico provvedimento che
potrebbe in futuro essere pres.o in consi~
derazione ~ secondo i criteri adottati per
tutte le linee da ridimensionare ~ consi-

sterebbe nella 'sostituzione del solo servi~
zio :ferroviario viaggiatori con auto servizi,
i quali osserverebbero lo stesso programma
dei treni e lo stesso ,regime tariffiario vi-
gente sulla rete delle Ferrovie dello Stato.

n servizio mercicontinuel'ebbe, invece,
ad esseI'e effettuato su rotaia, sia pure con
un più economico regime di esercizio; ciò
che consentirebbe di evital'e dannosi per-
turbamenti alle attività economiche e in-
dustriali della zona interes.sata e di 'Soddi-
sfare le esigenze connesse con un suo even.
tuale srviluppo.

Infine, circa la richiesta di procedere ad
un ammodernamento della linea in parola,
si fa pJ:1esente che, per quanto ,riguarda in
generale le linee a scal'SO tmHfico, soltanto
allordhè saranno intervenute conclusive de-
terminazioni sulla loro sorte, sarà possibile
affrontare il problema del ricl~ssamento
e cannessi miglioramenti dei servizi 'di queL
,le da mantenere in esercizio per ,fini di in~
teresse pubblico, compatibilmente con la
entità dei fimanziamenti che, a tal fine, sa~
l'anno acco]1dati aH'Azienda de},le rfenrovie
dello Stato.

Il Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile

SCALFARO

BRAMBILLA, MARIS. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa~
pere se sia a conoscenza del gravissimo in~
fortunio avvenuto nello stabilimento SNIA~
Viscosa di Varedo (Milano), in conseguen-
za del quale 3 operai sono rimasti uccisi
dalle esalazioni venefiche di una condotta
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di scarico ed altri due operai sono pure stati
gravemente calpiti, mentre era in corso un
« normale» lavoro di pulitura;

e per conoscere quali misure sono state
prese dagli argani di vigilanza aziendali e
governativi:

1) per sta!bmre le cause di tale ag~
ghiacciante «omicidio bianco »;

2) per definire le eventuali responsa~
bilità civili e penali;

3) per garantire la sicurezza sul la~
voro e la salvaguardia della salute dei la~
voratori dai rischi permanenti pro.venienti
dalla lavorazione no.toriamente nociva delle
fibre tessili artificiali e sintetiche nello sta~
bilimento su indicato ed in altri simili am~
bienti di lavoro. (Già interr. or. n. 804) (5376) ,

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti effettuati
dall"Ispettorato del lavora di Milano. è ri~
sultato che la sciagura verlficatasi il 12 apri-
!le 1965 nello stabilimento di Varedo della
SNIA~Visca'sa, ave tre ape:mi hanno. perso
la vita ed altri due sano rimasti lievemente
imtosskati, è avvenuta a seguÌJta di esala~
ziani venefiche penetra te dal collettare pnn-
cipale nel canale di scanco di una delle
cantine, alla cui pulizia gli aperai erano.
addetti.

La sciagura è avvenuta quando. lIe opera~
ziollli di pulizia erano già ultimate ed una
salo degli aperai, rimasta nel canalle di
scarÌ'ca, aveva riaperto la paraJtìa di sepa-
,raziane del callettare principale: il predet~
to. 'Si è impravvisamente accasdato al sua~
la privo di sensi e gli altn operai, spinti da
generosa impulso, si calavano. l'uno dopo.
l'aLtro nel canale subendo la stessa sarte.

Operai dei vicini reparti chiedevano aìla~
ra !'intervento della squadra pampieri del~
lo stabilimento. che Iprovvedeva immediata~
mente a soccarrere i cinque Javaratori.

Per stabilire le cause dell'ÌJnfantunia, in
relazione anche ad eventuali respansabilità
connesse a rriscantrate inasservanze della vi-
gente disciplina antifortunistka, il citato
Ispettarato del lavaro ha Inviata un detta~
gliato rapparta alla Pro.cura della Repubbli-
ca di Monza.

La stessa aI1gano ispettiva Iha .ri'la>sda:toal
responsabile dell'azienda prescriziane, ai sen-
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si dell'articala 236 del decreta del Presi-
dente della Repubblica 27 aprille 1955, nu-
mero 547, affinchè il lavara nei canaH ven-
ga eseguita da operai muniti di masohere a
presa di aria esterna o di autarespiratare,
cansigliando altresì di pravvedere alla ven-
tilazione meccanica dei canaÌi stessi aHay-
quando. si renda necessano discendervi per
ÌIl lavara di pulitura.

Risulta che l'azienda si è conformata al-
la cennata prescriziane dotando. il pasto
dei 'V'~gillidel fuoco & varie e notevoli at-
trezzature di pronto intervento nanchè in~
stallando appartuni sistemi di allarme.

Il Ministro del lavoro
e della prevzdenza sociale

Bosco

FANELLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle fareste, dei lavari pubblici e al Mini-
stro. per gli interventi straardinari nel Mez"
zagiorno e nelle zane depresse del Centra-
nard. ~ Per .conascere se non ri,tengana ur~
gente ed oppartuno riesaminare il progetto
deUa ,costruenda strada « dei Monti Lepini »

in pravincia di Frosinone, che prevede la co-
struziane di una arteria di appena quattro
metri di larghezza e priva di raccardi con i
Comuni interessati di .Patrica-Moralo~Supino
e Sgurgala.

Tale opera, altre a collegare i suddetti
centri, sarebbe di grande ausilio al sempre
crescente sviluppa industriale del compren-
soria di bonifica della Valle del Sacco e
per tali mativi davrebbe avere tutti i requi.
siti di una strada di scorrimento veloce e non
di una secandaria arteria pedemantana come
attualmente pragettata.

L'interrogante chiede inaltre se nan si rav~
visi l'opportunità di una collabaraziane tra
i Ministeri campetenti e la Cassa per i1 Mez~
zagiorno per la rielabarazione di un proget-
ta che preveda la castruzione di una arteria
rispondente alle sempre crescenti necessità
del traffico moderno. (6044)

RISPOSTA. ~ La strada pedemantana dei
monti Lepini, che interessa i comuni di Pa~
trica, Supina, Marolo e Sgurgala, è stata
suddivisa in tre lotti: «Patrica~Calle Cai.
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nO' »; « Colle Caino"~upina~La Sellva (:Ma~
m!lo)>>; «MorO'lo~La £atdia (Sgumgolla) »; ri..
spettivameI1ite dell'importo di lire 50.581.419,
lire 46.596.466 e lire 92.200.560.

Le caratteristiche di progetto ~revedono
una larghezza della piattaforma 'st,radale va~
riabile da metri 5,50 a metri 6,50, camprese
Ie ounette e le banchine.

La strada, che riencra nel quadro dei pro~
grammi per il risanamento dell'economia
montana del vasto compremsorio e per l'ac~
cesso alle zone rimboschite, servirà al col~
legamento diretto tra i comuni dtati, per~
chè attraversa i cent,l urbani interessati o
si innesta in strade già esistenti, che rag~
giungono gli abitati stessi

I criteri di progettazione 'sono ispiratI a
tali necessità e non hanno alcuna aHinen~
za con il piano di sviluppo Ìindustriaile dcl~
la vane del Sacco.

Allo stato attuale non è possrbile la rie~
,laborazione dei progetti stessi in quanto,
per i tratti di strada compresi tra gli abi~
tati di Patrka, Supino e Moro'lo sono state
già effettuate le licitazioni private e si è
provveduto aHa consegna dei lavori alla
Jmpresa aggiudicataria.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVO'

GATTO Simone. ~ Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti intenda prendere
per ovviare agli incresciosi inconvenienti più
volte verificati si presso l'aeroporto di Birgi
(Trapani~Marsala), sussidiario di quello di
Punta Raisi (Palermo), nei casi purtroppo
frequenti in cui non è possibile l'atterraggio.

Nell'ultimo di tali casi, verificato si il 12
dicembre 1966, un aeromobile DC6 dell'Ali~
talia, dirottato su Punta Raisi dove è atter~
rata, non ha potuto far sbarcare nè i pas~
segger 'lè l'equipaggio per la totale assenza
in aeroporto di personale civile, al punto
che non si è trovato nessuna che potesse
accostare all'aereo la scaletta.

Nella stessa giornata due aerei Fokker,
egualmente dirottati nello stesso aeroporto,
hanno potuto provvedere allo sbarco dei

passeggeri unicamente perchè provvisti di
scaletta incorporata, ma non hanno trovato
nessuno del personale civile per la neces~
saria assistenza. (Già interr. or. n. 1571)
(6069)

RIspaSTA. ~ La società Alitalia, d'intesa
con la società AT!, ho predIsposto un ser~
vizio giornaliero di attesa sull'aeroporto di
Trapani, con personale ,ATI, durante le ore
in cui sono previsti movimenti di aeromo~
bili in servizio di lin~a 'sull'aeroporto di Pa~
lermo.

Pertanto gli inconvenienti verifica,tisi in
passato, e segnalati neHa interrogazione,
con il Iprovvedimento di cui trattasi, 'sono
stati eliminati.

Il Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile

SCALFARa

GUARNIERI. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se non ritie~
ne necessario ~ anche in relazione al dise~
gno di legge, di prossima presentazione al
Parlamento, concernente le promozioni ad
ispettore scolastico ~ adottare le opportune

previsioni per fare in modo 'che, per quan~
to concerne i posti resisi vacanti dal 1965
ad oggi, poichè per l'articolo 1 del decreto
legislativo 25 febbraio 1948, n. 264, essi avreb.
vero dovuto essere coperti entro il 31 dicem-
bre di ogni anno, siano assegnati secondo
le vecchie disposizioni agli attuali direttori
incaricati a reggere le circoscrizioni scola.
stiche. (5773)

RISPOSTA. ~ Il disegno di legge d'inizia-
tiva governativa, che ~tabihsce nuove norme
sulla promozione dei direttori didattici al-
la quaHfica di i'spettorescolastico, è stato
predisposto e presentato al Parlamento per
ovviare agli innumerevoli inconvenienti dif~
fusamente esaminati nella relazione iUu~
strativa, che derivavano dalla procedura
delle promozioni secondo il sistema del me~
rho comparativo.

Pertanto, non si ravvisa l'opportunità di
procedere ora alle promozioni per merita
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comparativa, le quruh, in ogni casa, nan
patrebbero essere limitate, in mancanza di
una nmma che la cansenta, ai soli diretta~
l'i incaricati di reggere le circascriziani sca~
lastiche.

Il Ministro della pubblica istruzione
GUI

MAiCCARRONE. ~ Al Ministm della pub~
bUca istruziane. ~ 'Per sapere se, tin can~
'siderazione del grande valore paesaggistica
,e naturalistica di tutta la fascia costiera

della Toscana, campresa tra il Calabrone
e il Canale di BuI' lamacca ,e tra il mare e
la statale {{ Aureliia », nan ritenga assaluta~
mente indispensabile pramuavere, seconda
la sua competenza, l'adaziane di un piana
paesaggisticae l'apposiziane dei canseguen~
ti vincali specifici, preVlisti dalla l,egge del
1939, anche peI'chè il vinca la generica at~
tmulmente in vigare nan ha evitata né può
evitare gravi manomissioni pregiudizievali
per nntegrità della zana. (4076)

RISPOSTA. ~ Il prablema della tutela del~
la zana castiera dal Calambrone al Bur1a~
macca è da tempO' all'attenziane dell'Am~
ministraziane che ha già avviata la piani~
ficaziane pressachè tatale della zona.

Infatti la zana in questione camprende:

dal Calambrane fino al confine fra Via.
reggia e Pisa, la zona di Migliarina per la
quale è stata già disposta la redaziane di
un piana territariale paesistica;

:la pineta camuna le di Marina di iPisa
per la quale :è stato già autarizzata altra
piana paesistica;

,la pineta del Tambala (tm Marina di
Pisa e Livarna) nella fascia 'castiera del
comune di Livarna, per la quale è stata già
disposta la redaziane di un terzo piana pae~
sistica, che si estenderà fina a comprendere
tutta la casta del camune di Rasignana Ma.
'rittimo.

Tutti i piani paesi'stici sopra indkati sana
attualmente in avanzata fase dI studia.

Il Ministro della pubblica istruzione
GUI

MAOCARRONE. ~ Al MinistrO' deill'agri-
oaltura e delle fareste. ~ Per sapere se e a
canascenza del piana di sistemaziane e tra~
sformaziane redatta dall'Ente di rifarma
della maremma tasca.laziale per tutta la
zana della VaI di Cecina (Pisa)e se, in can~
sideraziane dei danni arrecati alll'agricaltu~

l'a dalle esandaziani del fiume, a causa an~
che deHa mancata realizza2'Jiane delle apere
previste in quel piana, nan giudkhi neces~
saria riprendere in cansideraziane la 'reaHz~
zaziane del piana di 'sistemaziane della VaI
di Cecina, già prapasta. (5617)

RISPO'STA. ~ Il piana generale di banifica
per il comprensaria tlella vaI di Cecina, a
suo tempO' redatta dall'Ente Maremma, è
stata esaminata dal Cansiglia superiare del.
l'agricaltura, che ha pI'escritta alcune rna~
difiche ed aggiornamenti.

Larielabarazione del piana è tuttara in
carsa.

IntantO' l'Ente, in riferimentO' all'articola
20 della legge 27 attobre 1966, n. 910, alla
legge 27 lugliO' 1966, n. 614, ed a quella per
la difesa del suala, in carsa di emanaziane,
ha predispasta un vasto pragramma di in.
terventi, che interessa anche l'anzi detta
camprensaria de1la vaI di Cecina, spelCÌal~
mente per quanta ,riguarda le sistemaziani
idrauliche 'e 'la viabilità.

Tra le apere previste in tale pragramma,
è compresa la strada di banifica di caIlec
gamento con il pante in località «La Cal.
mata)} sul fiume Cecina, già in caf'sa di
'realizzazione, per '!'importa di 120 mitioni
di lire.

È, altresì, in carsa di cample:tamento il
pragetta, relativo ad :nterventi urgenti per
il ripristina di apere dannegg~ate dalle al~
luviani dell'autunnO' j 966, per ,!'imparta di
200 miliani di lire.

Si aggiunge, infine, che le ,propos'te di in~
terventi formulate dalJ'Ente, sarannO' tenute
presenti in sede di apprantamento del pia.
no da realizzare nel prassima futum.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVO'
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MAJCCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per sapere se è

vero che il Consiglio nazionale della [edera~
zione nazionale mutue coltivatori diretti ha
proposto l'aumento del contributo di soli~
darietà a carico degli assistiti, con una mag~
giorazione rispetto alla misura precedente
del 30 per cento;

se non ritiene ormai non più differibile
l'emanaz'ione di un provvedimentiO di carat~
tere generale che ponga su nuove basi l'assi~
stenza ai coltivatori diretti. Tale provvedi~
mento si rende indispensabile:

a) per il gravissimo deficit della gestione
che non appare sanabile senza una modifica-
zione delle contribuzioni a carico dei colti~
vatori, senza un intervento straordinario del~
lo Stato a copertura dei disavanzi e senza
un aumento del contributo ordinario deflo
Stato ohe ristabilisca il rapporto del 1955;

b) per !'impossibilità di aumentare ulte-
riormente la contribuzione dei coltivatod di~
retti che, nel 1965, sono stati assOlggettati ad
un contributo pari a nove volte quello pa-
gato nel 1955, ricevendo corrispettivamente
un'assistenza inferiore a causa anche della
morosità delle mutue verso gli ospedali e
verso li medici;

c) per la crescente onerosità delle 'spese
di funzionamento dell'organizzazione mu-
tuarlistica. (Già interr. or. n. 1301) (5812)

RISPOSTA. ~ Il Consiglio centrale della
Federmutue, tenuto conto del disposto del~
l'articolo 18 ddla legge 9 gennaio 1963, nu~
mero 9, secondo cui i contributi per l'a:ssi-
stenza malattia ai coltivatori diretti sono
determinati in relazione al fabbisogno di
gestione, calcolato in base alle risuLtanze
finanziarie degli esercizi precedenti nonchè
all'entità del concorso dello Stato, si è ef-
fettivamente pronunciarto per un aumento
dei contributi del 15 per cento per tutte le
azien1d.e situate nei terrÌitori classilfi1cati mon-
tami e del 30 per cento per le aziende delle
altre zone.

Si aggiunge peraltro che la steSlsa Feder~
mutue sta esaminando, d'intesa con questo
Miniis'tero e con quello dell'agricOlltura, la
possihilità di proporre aumenti contri!buti~
vi in misura inferiore a quella cennata.

H Governo, dal canto suo, è intervenuto,
'COlme è noto, a sanare in gran parte il disa-
vanzo patrimoniJale esi'stente a fine anno
1964, con un contributo straordinario di
lire 25 miJHardi (legge 6 agosto 1966, n. 635)
ed è tuttora impegnato a far fronte alle esi-
genze finanziarie delle mutue dei coltivato-
ri diretti secondo le direttlVe eSlpretsse dalla
Camera dei deputati nell'ordine del giorno
approvato nel1a seduta del 20 luglio 1966.

Peraltro, in considerazione del de,ficit dei
bilanci delle CaiSse mutue provinciali, delJa
diJfficoltà di risanare tale situazione facen~
do ricorso a contribuzioni della oategoria e
della crescente onerosità delle prestazioni
mutualistiche, una definitiva soluzione del
problema deU'assi<;tenza di. malattia ai col~
tivatori dketti potrà eS'3ere riceroata nel
contesto del futuro riordinamento generale
dell'asskuraziollle contro le malattie.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
conoscere quali sono i motivi che inducono
il Corpo forestale a mantenere recintato il
lago di Percile (Roma) ~ da quando si è
costituita la proprietà demaniale della zona
montana ~ precedentemente appartenente

ad un privato; e se non si ravvisa l'oppor~
I tunità di riaprire l'accesso a tale lago ~ cui

si accede direttamente con una strada co~
struita dallo stesso Ministero, settore dema~
nio forestale ~ al fine di agevolare lo svi~
luppo turistico in Percile.

Gli interroganti fanno presente che mol~
tissimi turisti, attratti dalla fama della bel~
lezza del lago, accorrono a Percile, ma su~
bito partono, perchè è reso loro impossi~
bile anche il semplice accesso alla località;
e che Percile è un Comune tra i più poveri
nella provincia di Roma, privo di risorse
economiche consistenti, ma ricco di bellez~
ze naturali. (6004)

RISPOSTA. ~ Il problema dell'apertura o

della chiusura delle foreste demani ali al pub~
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blico aocesso è divenuto sempre più pres~
sante negli ultimi anni, specialment~ nelle
zone vicine a centri urbani.

A favore della libertà di accesso sono gli
interessi educativi, ricreativi e turistici delle
popolazioni; altre preoccupazioni ~ come

quelle della tutela della selvaggina (di nor~
ma le foreste demaniali sono bandite di cac~
cia) e del pericolo di incendi, di danneggia~
mento alle colture in atto e di alterazione
del sotto bosco ~ premono, invece, per recin~
gere le proprietà dell'Azienda di Stato per le
foreste demaniali ed escludere l'accesso del
pubblico.

Nel caso di Percile, poi, è da notare che,
su vasta parte della proprietà, è in corso di
costituzione un'azienda per l'allevamento
zoo tecnico semibrado. Inoltre, prnprio il
piccolo lago, se costituisce un ornamento
della zona, rappresenta anche, con le sue ri~
pide sponde, un pericolo per il pubblico, nè
il modesto personale disponibile potrebbe
assicurare la piena sorveglianza in caso di
forte afflusso di persone.

In linea di massima, perciò, l'Azienda è
orientata per mantenere chiusa la proprietà
di Percile. Essa, però, tènendo presenti anche
le esigenze del turismo locale, esaminerà la
possibilità di aprire, in determinate stagio~
ni e in determinate ore del giorno, la tenuta
di Percile ai visitatori, delimitando una zona
che sia di interesse turistIco e panoramico,
ma non presenti pericolo per il pubblico e
per l'Azienda stessa.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVO'

POLANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se sia
informato dell'insufficiente numero di carri
chiusi per il trasporto di derrate, e parti-
colarmente di carciofi, rispetto alle richie~
ste dei produttori della Sardegna interessa-
ti all'esportazione dei loro prodO'tti a mez~
zo delle navi~traghetto, insufficienza che
crea ingenti danni agli interessati ed a tut-
ta l'economia sarda; e se non ritenga di in~
tervenkt:: affinchè il compartimento ferro-
vie dello Stato di Cagliari possa disporre

di un adeguato numero di tali carri onde
consentire, ai prodotti sardi indicati, di rag~
giungere i mercati della penisola. (6008)

RISPOSTA. ~ L'Azienda delle ferrovie dello
Stato, pur nei limiti derivanti daJ'le concre-
te possibilità O'fferte dal servizio di traghet~
tamento fra la SaI'degna ed il continente ~

la cui potenzialità media giornaliera è di
circa 75 carri in ciascun senso nei periodi di
contemporanea presenza in servizio di tutte
e tre lie naVii,come l'attuale ~, non ha man-
cato di adottare tempestivamente, d'intesa
con gli organi competenti della Regione sar~
da, tutti i provvedimenti atti ad incremen~
tare nell'Isola la disponibilità dei carri co~
perti idonei al trasporto delle derrate.

Grazie a tali provvedimenti, nel periodo
dallo al 20 marzo 1967 sono stati caricati
in Sardegna 1.117 carri di derrate, dei quali
987 di carciofi, contro 866 carri di derrate,
dei quali 762 di carciofi, caricati nello stesso
periodo dello scorso anno.

Qualche lieve limitazione posta tempora~
neamente in atto nella fornitura dei carri
per il carico dei carciofi è dovuta alla neces
sità di non fermare completamente il carico
delle altre merci, in rdazlOne ai predetti h-
miti assoluti della potenzialità del servizio
di traghettamento.

Il Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile

SCALFARO

SIBILLE. ~ Ai Ministri di grazia e giusti-
zia e dell'interno. ~ Per conoscere il punto
di vista del Governo ed in particolare del Mi~
nistro di grazia e giustizia sulla Raccomanda-
zione n. 480 sulla responsabilità civile in ca.
si di incidenti stradali, approvata dall'Assem~
blea consultiva del Consiglio d'Europa ~ su
proposta della Commissione giuridica ~ ed
in particolare se il Governo italiano intenda
prendere o abbia preso iniziative nel senso
indicato in detta Raccomandazione in cui
si raccomanda agli Stati membri di firmare
e ratificare la relativa Convenzione europea
e di incaricare l'apposito Comitato di studia~
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re un'armonizzazione dei princìpi delle re-
sponsabilità civili degli automobilisti. (5840)

RISPOSTA. ~ Rispondo a nome del Mini-
stro di grazia e giustizia e del Ministro del-
!'interno.

La Convenzione, adottata a StmsbuI1go ill
20 aprile 1959 circa l'assicurazione obbliga-
toria sulla responsabilità civile in materia
di autoveicoli, impegna le parti contraenti
ad introdurre nella propria legislazione un
principio, quello dell'assicurazione, obbliga-
toria, che non è stato ancora recepito nel
diritto italiano, pur essendo già da qudche
tempo oggetto di studio da parte delle Am-
ministrazioni competenti. Uno schema di
disegno di legge è stato a tal fine predisposto
a cura del Ministero clell'industria e com-
mercio; sono in corso le consultazioni con
le altre Amministrazioni e gli enti interes-
sati.

Tali consultazioni tuttavia si presentano di
non poca complessità a causa dell'invito,
contenuto nella Raccomandazione n. 480 del-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa, ad abbandonare, in materia di respon-
sabilità civile, il principio della « colpa ».

Il riconoscimento, infatti, di un diritto al
risarcimento che prescinda totalmente o par-
zialmente dalla colpa, oltre a costituire una
notevole innovazione dei princìpi vigenti in
materia di responsabilità, secondo i quali la
responsabilità oggettiva è del tutto eccezio-
nale, non potrebbe contribuire al migliora-
mento della sicurezza delia circolazione in,
quanto avrebbe come inevitabile effetto l'af-
fievolimento del grado di diligenza degli au-
tomobilisti.

Da parte italiana si considera comunque
con favore ogni iniziativa intesa a rendere
il più possibile uniformi le legislazioni dei
Paesi europei; appare tuttavia necessario at-
tendere che il disegno di legge di cui sopra
sia messo a punto e quindi approvato, per
promuovere la ratifica della Convenzione di
cui si tratta.

Il Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri

LUPIS

SIBILLE, MONTINI. ~ Al Ministro sen~
za portafoglio per la ricerca scientifica ed al
Ministro dell'industria, del commercio e del~

l'artigianato. ~ Per conoscere il punto di
vista del Governo ed in particolare del Mini-
stro per la ricerca scientifica sulla Racco-
mandazione n. 475 che reca risposta all'8°
rapporto d'attività dell'Agenzia europea per
l'energia nucleare, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa ~ su pro~
posta della Commissione economica ~ ed in
particolare se il Governo italiano intenda
prendere o abbia preso iniziative nel senso
indicato in detta Raccomandazione, che rac-
comanda ai Paesi membri di incoraggiare
!'indicazione sistematica dei prezzi di costo
dei chilowattore prodotti dalle centrali nu-
cleari. (5836)

RISPOSTA. ~ Si assicurano gli onorevoli
interroganti che da parte italiana verrà data
ogni collaborazione alle iniziative che sa~
l'anno prese in sede ENEA per l'attuazione
della Raccomandazione n. 475 dell' Assem-
blea consultiva del Consiglio europeo, rela-
tiva all'8° rapporto di attività dell'ENEA
stessa. Al fine di una esatta comparazione
tra i costi dell'energia elettrica di origine nu-
cleare prodotta con impianti americani con
quelli dello stesso tipo di energia prodotta
con impianti costruiti in Europa è infatti ne-
cessario che siano adottati criteri di valuta~
zione analoghi nei du~ continenti.

Tuttavia, pur convenendo sull' opportuni-
tà di uniformarsi al contenuto della racco-
mandazione, occorre tenere presente, spe-
cialmente per quanto riguarda i dati finan~
ziari di esercizio, che l'esatta individuazione
dei medesimi presenta notevoli difficoltà
quando le centrali elettro nucleari non sono
gestite isolatamente bensì ~ come avviene
in Italia (Ene!) ~ fanno parte di un sistema
integrato di grandi centrali elettriche per la
massima parte di tipo tradizionale.

Il Ministro senza portafoglio

RUBINACCI

TEDESCHI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se ab-
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bia avuto notizia che, in base a recenti ricer~
che compiute dall'Istituto di patolO'gia me~
dica dell'Università di Ferrara, la malattia
professionale da strumenti vibranti, tutelata
dal decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1965, n. 1124, con un perio'do mas~
sima di indennizzabiIità dalla cessazione del
rapporto di lavoro di due anni, giusta la voce
n. 36 dell'allegato 4 del citato decreto del Pre~
sidente della Repubblica, comporti l'esi~
stenza di costanti e particolari alterazioni
anatomiche delle dita e non alterazioni, co~
me fino ad oggi si è ritenuto, prevalentemen~
te transitorie e con regresso rapido al termi~
ne anche di un sol turno di lavoro.

L'interrogante chiede inoltre al Ministro
se, sulla base di tali più recenti esperienze,
non ritenga di adottare urgenti misure che,
sul piano legislativo, permettano di proroga~
re almeno fino a cinque anni il periodo in~
dennizzabile 'dalla cessazione del rapporto
di lavoro, onde mettere al riparo lavoratori
oggi scoperti da ogni forma assicurativa dal~
le gravi conseguenze della suddetta malattia
professionale. (5119)

RIspO'STA. ~ Lo scrivente è favorevole, in
linea di massima, alla proposta avanzata dal~
la signoria vostra onorevale; la questiane
che ne forma oggettO' sarà sattapO'sta all'esa~
me dell'apposito comitato di studio per la
riforma della vigente disciplina delle ma:lat~
tie professianali, in via di castituzione.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

TEDESCHI. ~ Al Ministro dei trasportI
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se non
ritenga, in presenza delle giustificate lagnan~
ze promosse dai malti viaggiatori di Fandi
(Latina) e mandamento, che utilizzano ~

per impegni di studio e di lavoro ~ i treni

sul percorso Fondi~Roma e viceversa, oppor~
tuna e necessario disporre la fermata a Fan~
di del treno dire<ttissimo Roma~Salerno, via
Formia, in palrtenza da Roma alle ore 19,12
e transitante per la staziO'ne Fondi~Sperlonga
alle are 20,35, in considerazione che le sud~

dette categorie di viaggiatori non hanno a
disposiziane alcun treno utile e veloce per
rientrare alle proprie case a sera, dopo una
lunga giornata di lavaro e di studi, oltre l'ac~
ce1erato in partenza da Roma alle ore 22 e
in arrivo alla staziane di Fondi alle ore 24.
(5999)

RIspO'STA. ~ È stato già disposto che, a

decorJ1ere dal 28 maggio 1967, per tutta la
durata dell'oraria estivo, il trenO' dire<ttissi~
ma 885, la cui partenza da Rama sarà posti-
cipata di circa mezz'ora, effettui fermata
per servizio viaggiatori a Fandi.

Sulla base dei dati di utilizzaziane che ver~
l'anno rilevati durante l'estate, sarà suoces~
sivamente esaminata l'opportunità o meno
di mantenere in via permanente la fermata
in questione.

Il Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile

SCALFARO'

TESSITORI. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se, in

attesa della soluziane generale e radicale del
problema dei passaggi a livello, abbia dispo-
sto di procedere intanto alla soppressione
dei più pericO'losi. come quello in località
ColI alto 'mIla ferrovia Udine~Tarvisio, dove
il le ottobre 1966 una intera famiglia, tra-
volta dal treno, rimase distrutta. (Già interr.
or. n. 1405) (5370)

RIspO'STA. ~ La soppressione del passag-
gio a livello situato in località Collalto, alla
progressiva Km. 17 + 302 della linea ferro~
viaria Udine~Tarvisio, è stata già prevista e
concordata con l'Amministrazione provin~

ciale di Udine, mediante la costruzione di un
cavalcavia sostitutivo, le cui opere verran-

no eseguite in parte dall' Azienda delle ferro~
vie dello Stato ed in parte dalla citata Am~
ministrazione.

Per quanto di competenza delle Ferrovie

dello Stato il provvedimento relativo alla
costruzione del manufatto sulla sede ferro~

viaria è già stato approvato e finanziato, per
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!'importo di 21,4 milioni, con decreto mini~
steriale 28 giugno 1966, n. 4865.

Per dar corso alla realizzazione dell' opera,
si è ora in attesa che l'Amministrazione pro~
vinciale di Udine approvi e finanzi la parte
di sua competenza, concernente la costru~
zÌone degli accessi al cavalcavia e le opere di
rifinitura.

In propO'sito la predetta Amministrazione
ha segnalato recentemente di aver rimesso
il progetto all'esame ed approvazione degli
organi statali competenti e di non poter fare
previsioni circa la data di ultimazione del~
l'iter burocratico relativo.

Il Ministro dei trasportt

e dell' aviazione civile

SCALFARO

VENTURI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei Ministri ed ai Ministri dei trasporti e
dell'aviazione civile e dei lavori pubblici. ~

Premesso che il Consiglio d'amministrazione
delle Fe~rovie dello Stato ha deciso la chiu~
sura a breve termine di numerose tratte fer-
roviarie e nella fatti specie delle tratte Fano-
Urbina e Pergola~Fabriano, entrambe nel
Compartimento di Ancona; che gli Enti lo~
cali interessati ed il Comitato regiO'nale per
la programmazione delle Marche hanno dato
parere contrario a tale chiusura per le riper~
cussioni negative che l'eliminazione di infra-
strutture esistenti all'reca a zone gravemente
depresse ed in particolare per l'attuale ina~
deguatezza della rete stradale, che collega
i centri in questione, in parte cangestionata
dalla mole del traffico in parte non in gra-
do di assicurare il traffico invernale; che è
necessario risolvere contestualmente proble~
mi di una stessa zona, evidentemente con-
nessi, per sapere se non intendano sO'spen-
dere l'esecuzione della deliberazione del Con~
siglio d'amministrazione delle Ferrovie dello
Stato relativa alla chiusura delle tratte Fano-
Urbina e Pergola~Fabriano, dispO'nendo nel
contempo l'adeguamento della corrisponden~
te rete stradale. (5701)

RISPOSTA. ~ Le notizie di stampa, cui ac~

cenna l'anarevole interrogante, secondo le

quali sarebbe stata decisa la soppressione

di numerose linee ferroviarie, ivi comprese
la Pergola~Fabriano e la Fano~Urbino citate
nell'interrogazione stessa, non corrispondo-
no alla realtà.

Per quanta riguarda le due linee in parola,
si precisa che per la Pergola~Fabriano è in
realtà intervenuta, non già una definitiva
determinazione, ma soltanto un preliminare
parere favorevole del Consiglio di ammini~
strazione delle ferrovie dello Stato all'avvia-
mento della procedura prescritta per addive-
nire al ridimensionamento dei servizi ferro-
viari.

Allorchè tale procedura sarà stata ultima~
ta, l'Azienda~ delle ferrovie dello Stato prov~
vederà ad inoltrare al predetta call'sesso la
proposta diretta ad emanare, ai sensi del
decreto-legge 21 dicembre 1931, n. 1575, il
decreto ministeriale di autorizzazione al cen~
nato ridimensionamentO'.

Va, comunque, sottolineata che detto ri-
dimensianamento ~ come è, in linea gene~
rale, previsto per tutte le linee a scarso
traffico ~ consisterebbe unicamente nella so-

stituziO'ne del servizio ferroviaria viaggia-
tori can autaservizi che verrannO' esercitati
dalle Ferrovie dello Stato, tramite l'INT,
con lo stesso programma dei treni e la stes-
so regime tariffaria vigente sulla rete delle
Ferrovie della Stato. Da accurati sopralluo-
ghi eseguiti dall'Azienda delle ferrovie deUa
Stata è risultato che la strada che dovrà
essere percorsa dagli autoservizi sastitutivi
è del tutta idonea al loro transito; a segui~
to, peraltro, di obiezioni mosse al riguar~
do dalle Autarità locali, questo Ministero
ha interessato quello dei lavori pubblici
ad esaminare la passibilità di far migliorare
le candiziO'ni di agibilità della strada stessa.

In ogni caso, camunque, il serviziO' merci
continuerebbe ad essere svolto su rO'taia, sia
pure adottando un più economica regime
di eserciziO'; ciò che cansentirebbe di soddi~
sfare adeguatamente le esigenze connesse
con lo sviluppo economico della zona inte-
ressata.

Per quanto attiene invece la Fano-Urbino,
va fatto presente che il citata Cansiglio di
amministrazione non ha espressa alcun pa-
rere, neppure in via preliminare, in ordine ad
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un eventuale ridimensionamento; nè per tale
linea è al momento previsto alcun concreto
provvedimento di trasformazione dei ser~
vizi, pur rientrando essa nel gruppo di linee
il cui ridimensionamento è considerato attua~
bile entro breve termine.

Si può, infine, assicu:rar~ che nessun prov~
vedimento sarà adottato in ordine alle linee
in questione senza aver preso preventivi
contatti con gli Enti locali interessati.

Il Mlnlstro dei trasporll

e dell' aviazione civile

SCALFARO

V,InALI. ~ Al Ministro deJZla pubblica
istruzione. ~ Per conoscere ,se 'sia a cono~
scenza che la Faooltà di lettere e filosofia
e gli altri Istitutli dell'edificio vecchio del:la
Università di Trieste sono oocupati da stu~
denti, assistenti, incaricati e professori di
ruolo dalla sera del 16 novembre 1966 e che
a tale 'seria manifestazione di protesta han~
no aderito i gruppi dell'Intesa, de:ll'UGI,
dell'Adria e degli Indipendenti.

La si,tuazione è conseguenza degM atteg~
giamenti antidemocratici assunti dal Ret~
tore, prof. Origone, in varie circostanze de:!
passato e culminati nel rifiuto di accogliere
Je proteste avanzate dal Tribuno ,in seguito
all'aggressione subita da parte di alcuni
facinorosi distintisi nelle violenze contro
Le «matricole ». Il Rettore negando la le~
gittima atta.vità nell'Ateneo dell'Organismo
rappresentativo ha addirittuI1a invitato il
Tribuno a non rimettere piede nell'Univer~
sità. Gli occupanti hanno sU'bìto successi~
vamente delle aggressioni da parte dei faoi~
norosi fino a tarda notte, quando si è svol~
ta un'assemblea, alla presenza detle auto~
rità accademiche con le quali gli studenti
hanno lungamente discusso.

Di f.ronte però alla posizione del Rettore
che non riconosce :l'Organismo rappresen~
tativo quale unico organismo democratico
degli studenti, veniva decisa la continuazio~
ne d~ll'occupazione.

Pertanto, l'interrogante solleoita l'inter~
vento del Ministro competente al fine di
garantire agli studenti triestini il riconosci-
mento degli organismi democratici che li

rappresentano legittilillamemte, come richie.-
sto daUa Giunta del Tribunato e dal Co~
mitato di occupazione dell'Ateneo. (5454)

RISPOSTA. ~ Sulla base degli elementi
acquisiti, si precisa che aHa manifestazione
alla quale l'onorevole interrogante si rife~
risce hanno partecipato soltanto studenti,
esponenti e sostenitori del Tribunato del~
l'Università di Trieste.

Non risulta, inoltre, che sia stato occupa~
to l'edificio della Facoltà di lettere e filosofia,
le cui lezioni non hanno subìto interruzio~
nL Ha avuto, bensì, luogo nell'aula magna
della Facoltà una lunga riunione di protesta
dei predetti studenti.

Circa i moventi dell'agitazione, risulta che
il Tribunato era stato costretto ad interrom-
pere una sua normale assemblea, per l'irru~
zi'one ndl,1'auladi studenti appalJ:ìtenenti aid
associazioni e gruppi avversi al direttivo del~
lo stesso Tribunato.

Il Rettore, intervenuto per richiamare gli
studenti al rispetto della libertà del Tribu~
nato, al culmine dell'acceso diverbio tra il
Tribuno e i predetti dhturbatori, aveva, poi,
ammonito severamente anche lo stesso Tri~
buno per alcune espressioni di intolleranza,
invitandolo ad allont:marsi; il che aveva
fatto sorgere l'erroneo convincimento che il
Tribuna fosse stato colpito da sospensione,
punizione, ;questa, che, ai sensi iclerl1evigenti
norme, poteva essere irrogata soltanto dal
Consiglio di Facoltà.

Gli episodi, secondo la valutazione fattane
dal Tribunato, avrebbçro significato il di~
sconoscimento della rappresentatività del~
l'organismo. Risulta, invece, al riguardo, che
i rapporti ufficiali tra gli organi accademici
e il Tribunato si sono sempre svolti rego-
larmente per tutti gli oggetti previsti dalle
leggi e anche per altr~ forme di collabora.
zione nell'interesse di tutti gli studenti.

Durante la predetta riunione di protesta,
hanno avuto luogo ampie discussioni tra
gli studenti, il Rettore e il Preside della
Facoltà di lettere e filosofia. L'agitazione ha
avuto, poi, termine dopo 23 ore, senza inci-
denti ~ dato che il Rettore era riuscito a
persuadere un grupp::J di disturbatori ad
allontanarsi ~ e con l'jntesa che in un appo~
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sito colloquio tra la Giunta del Tribunato e
il Senato accademico si sarebbe discusso sui
rapporti tra il Tribunato, gli organi accade~
mici e gli studenti, e, tra le questioni con~
cernenti la vita studentesca, su quella ri~
guardante le persecuzioni alle matricole, ar~
gomento, questo, di viva polemtca tra il
Tribunato e le predette associazioni di stu~
denti.

Altri incresciosi episodi si sono, invero,
verificati successivamente, anche in occasio~
ne della cerimonia inaugurale dell'anno ac~
cademico. Il Senato accademico, pur deplo~
rando le manifestazioni di intolleranza ed
il comportamento tenuto in questi e nei
precedenti avvenimenti anche da parte degli
studenti del Tribunato, ha, peraltro, usato
ogni comprensione nella valutazione dei
fa tti.

Circa !'incontro, poi svoltosi, tra la Giun~
ta del Tribunato ed il Senato accademico,
risulta che in esso sono stati discussi e chia~
riti i termini in cui si pone la collaborazio~
ne dell'organismo rappresentativo universi~
tario con gli organi universitari, è stato sot~
tolineato il particolare carattere che l' orga~
nismo assume nei confronti delle altre even~
tuali associazioni che spontaneamente sorga~
no tra gli studenti, e si è concluso per 1'op~
portunità di incontri più frequenti nel1'in~
teresse della comunità universitaria.

Il Ministro della pubblica Istruzione

GUI

VIDALI. ~ Ai Ministri degli affari esteri,
del lavoro e della previdenza sociale e della
marina mercantile. ~ Per conoscere se non
,ritengano di dovere accertare le responsabi~
lità per l'inaudito intervento della marina
militare greca a bordo della motonave {{ S.
Marco» il cui equipaggio era in sciopero
per il rinnovo del contratto di lavoro.

L'episodio che ha provocato grandissima
indignazione fra l'equipaggio, proprio per~
ciò ridisceso in sciopero, appare di partico~
lare gravità per l'atteggiamento assunto ol~
tre che dal comandante dell'unità, che ha
consentito l'operazione delle autorità miJi-
tari della marina greca che hanno liberato
la nave dagli ormeggi per obbligare i marit~

timi a riprendere il lavoro, soprattutto per
l'atteggiamento mantenuto dal Console ita~
liano al Pireo intervenuto per sollecitare tale
intervento pare su indicazione della società
di armamento Adriatica s.p.a. di Venezia.

L'interrogante sollecita pertanto un'accu~
rata inchiesta sullo svolgimento dei fatti
da parte dei Ministri interrogati per la par~
te a ciascuno spettante. (5948)

RISPOSTA. ~ Ho l'onore di rispondere
quanto appresso, anche per conto degli altri
Dicasteri interrogati.

Il 27 febbraio 1967, il nostro Consolato ad
Atene~Pireo veniva informato che la Capita~
neria di porto del Pireo dovendo utilizzare
la banchina, alla quale era attraccata la mo~
tonave {( San Marco })

~~ il cui equipaggio era
in sciopero daHe ore 16 del giorno 25 ~,

aveva invitato il comandante della nave, pri~
ma verbalmente ed in seguito con lettera
scritta in greco, a lasciare libera la ban~
china stessa.

Su richiesta della locale Agenzia dell'Adria~
tica, il nostro console si recava a bordo della
{{ San Marco », dove incontrava il comandan~
te della nave ed i rappresentanti sindacali
dell'equipaggio, ai quali ~ sempre per desi~
clerio della predetta Agenzia ~ traduceva in
italiano la lettera del h Capitaneria. I rap~
presentanti sindacali, dopo aver preso nota
dell'invito rivolto dalle autorità greche a
sgombrare la banchina entro le ore 10, con~
fermavano che lo sciopero ~ la cui conclu~
sione era prevista per le ore 16 ~ non sa~

rebbe stato interrotto; qualora tuttavia le
gomene di attracco fossero state staccate da
estranei all'equipaggio, la nave sarebbe par~
tita regolarmente.

In applicazione del l'egolamento portuale
e senza alcuna richiesta da parte italiana, la
Capitaneria inviava allora a bordo alcuni
marinai greci in unifol~me, i quali effettua~
vano le operazioni atte a facilitare il distacco
dalla banchina della nave, che partiva alle
ore 11 circa senza che a bordo si fossero ve~
rificati incidenti o fossero state sollevate
proteste.

Il Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri

OLIVA




